LE  TRAME 

SPIRITOSE 

DRAMMA  GIOCOSO  PER  MUSICA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  Di  S.  A,  S. 
IL  SIGNOR 

PRINCIPE  DI  CARIGNANQ 


NEL  CARNOVALE  DEL  1793 


TORINO 

PER  ONORATO  DEROSSl 

STAMPATORE  E  LIBRAJO  DELLA  SOGIfiTA* 
DE' SIGNORI  CAVALIERI 
con  permissiene 


ATTORI 


Prima  Buffa  assòluta 
MERLINA  avventuriera  , 

La  signora  MARIANNA  ViNCI. 

Primo  me^^^o  carattere 
ROLANDO  fratello  di  Merlina ,  giovane  scaltro  é 
spiritoso  , 
Il  signor  Luigi  Bruschi. 

Primo  Buffo  assoluto 
D.  NAZARIO  ZAMPOGNA  giovine  sciocco ,  che 
viene  dagli  st  udi  d'Arpino  alle  nozze  di  D.  Laura, 
Il  signor  Gaetano  Neri. 

Primo  Buffo 

D.  AMBROSIO  MENZOGNA  uomo  sciocco  e  ricco 
che  si  vanta  di  tutto ,  padre  di  D.  Laura  , 
Il  signor  Filippo  Band  ini. 

Seconda  Buffa 
DONNA  LAURA  donzella  vana  e  dispettosa ,  £glia 
di  D.  Ambrosio ,  promessa  a  D.  Nazario , 
La  signora  MARIANNA  MOLTZ, 
VIOLA  giardiniera  di  D.  Ambrosio  ,  confidente  di 
Donna  Laura ,  ed  amante  di 
Lct  signora  N.  N. 

Secondo  me^:[o  carattere 
D.  ORAZIO  GIRELLA  giovane  ardito  ,  ed  amante 
tradito  di  Donna  Laura  , 
Il  signor  Domenico  Barchielli. 

Di  riserva  per  suppleniento 
^  La  signora  LUMINOSA  BUZZI 

La  scena  si  iinge  nelle  vicinanze  di  Napoli 

La  Musica  è  del  signor  Giacomo  Tritta 

Maestr»  di  Cappella  Napolitano. 
C9pia  della  Musica  si  distribuisce  dal  signor  Gìoanni 
Pessagno  alitante  vicino  aW Albergo  del  Po{!{0  avanti 
h  Re^ia  Università^ 


TIÌ 

FMIAIO  BALlERINO  E  COMPOSITORE  X)E'BALtÌ 
Il  signor  Domenico  Ballon 

all' attuai  servi  {io  di  S,A.  Elettorale  Palatina 
il  Duca  di  Baviera. 

Primi  Ballerini  serj  ,  signori 


T«resa  Ballon 
#     2  % 


J^r/mi  Grottesclit  a  perfetta  vicenda 
Signor  Giuseppe  Calvi      Signor  Antonio  Bernardini 
Signora  Carolina  Branchér   Signora  Eularia  Coppini 
Prima  Ballerina  fuori  di  concerta 
La  signora  Teresa  Ferlotti 

Altri  Ballerini  di  me^^o  carattere 
Signor  (^aetanoDesteffani    Signora  Marta  Cerutti 

Ballerini  di  concerto ,  signori 
Angelo  Sartorelli  Luigi  Mia 

Gio.  Pilietti  Francesco  Marocliettì 

Francesco  Badi  Francesco  Bonardi 

Carlo  Pacco  Leonardo  Cune® 

Signore 

Angela  Viglielmetti  Teresa  Mariati 

Antonia  Badi  Teresa  Brunetil 

Maria  Chiocchià  Teresa  Razini 

Metilde  Calvi  Teresa  Durandt 

N.N.  Anna  Giojale 

Vedasi  in  fine  la.  descriiiom  di'Balli 


IV 

MUTAZIONE  DI  SCENE 


ATTO  PRIMO 

Scena  I.  Camera. 
//.  Piazza. 

IV.  Villaggio  con  Casino. 
Vili.  Piazza. 

XIV.  Rovine  d'antiche  fabbriche ,  rottami  di 
scale,  vari  sassi,  ed  antico  pozzo  diroccato. 

ATTO  SECONDO 

Scena.  L  Camera. 
//.  Libreria. 

ITI.  Villaggio  con  palazzina. 
VITI.  Camera. 

Xll.  Luogo  magnifico  pér  la  festa  di  ballo. 


Inventore  e  disegnatore  degli  abiti , 
Il  signor  N.  N: 

Ed  eseguiti  dalli  signori 

oSbauLfa^óndoi;  )  Sani  uonu>  Teri..si. 
Aima  Cerutti  Sarta  da  donna  Torinese, 


ATTO  PRIMO 


^CENA  PRIMA 
Camera 

Laura ,  Kiola ,  Ambrosio ,  ed  Oraiio» 

^utti       jPra  lieta  gente  e  cara 

Godiam  in  si  bel  giorno  5 
E  Tallegria  d'intorno 
Facciamo  risuonar. 

^771^.       Sentite  un  madrigale 

Da  me  composto  adesso, 
E  dite  se  un  ossesso 
Meglio  il  potea  pensar, 

Laur^      Accanto  al  mio  sposino 

Che  vista  ip  dovrò  far! 

Orai.       (  Barbaro  cor  ferino 

Di  me  ti  puoi  scordar  !  ) 

Viol,       (  Tradisti  il  mio  visino  , 

Or  crepa  e  ben  ti  sta.)* 

Amh,       Scese  Imeneo  con  Pronuba, 
Caronte  per  la  scaffa  , 
E  Ganimede  il  sguattaro 
D'Ambrosia  una  caraffa 
A  coppia  si  cospicua 
Presenti  per  sciacquar. 

Tutti       Ah  ,  ah  ,  ah  ,  ah. 


^  Fimo  ai  Qraiio, 

A 


±  ATTO 
Amb.      Perchè  ridete?  oh  diavolo!' 

Mi  spiego  ,  eccomi  qua. 
Imeneo  egl'è  il  nolaro. 
Caronte  sia  il  compare  , 
Ambrogio  sono  io, 
E  la  mammana  é  Pronuba 
Che  deve  i  figli  maschi 
Di  Laura  allevar. 

Tutti ,  fuorché  Ambrosio 

Bravissimo ,  bravissimo , 
Gran  uom  singolarissimo! 
Vi  chiameranno  il  celebre 
Scrittor  di  nostra  età. 
Amh.       Lo  so  ,  lo  so  benissimo  , 

Son  uum  singolarissimo , 
Scrittor  di  nostra  età. 


Laur,  Bel  figurino  è  il  mio  ! 

Amb.    Si  si,  faremo 

Un  matrimonio  grande ,  amata  figlia. 
Nazario  Zampogna  ,  che  d'Arpino 
Aspettando  si  sta,  tu  dei  sposare, 
Nobile  ,  ricco  ,  onde  non  dei  fiatare. 

Vioh    Che  allegro  viaggiar  sarà  in  quest'anno. 
Quando  si  belle  nozze  si  faranno. 

Orai»    Fico,  sior  D.  Ambrosio,  voi  sapete 
Ch'io  Laura  amai  l 

Laur,  Eh  ,  fuori  seccature  , 

Altri  tempi  suol  dirsi  ed  altre  cure.'^ 
Viola ,  del  mio  viso  al  bel  colore 
Ve*  se  si  accorda  ben  la  rosa  è  il  fiore. 


*  Oraiio  di f corre  in  s$gr$to  con  D»  Ambrosio. 


PRIMO  3 
yioL    A  meraviglia:  colti  in  sul  mattino 

Io  l'ho  nel  mio  giardino 

Per  rendervi  più  bella  al  vostro  sposo. 

(  Crepi  il  birbo  così.)       verso  Or  alio 
Orai»   Ma  le  parole, 

Le  promesse? 
Amb,   Ma  come  mal  le  femine 

Si  cambiano  oggigiorno! 

Al  presente  le  figlie 

Son  più  bugiarde  dalli  ciarlatani, 
Laur^  Andate,  andate,  andate: 

Una  bizzarra  amante 

Conto  non  fa  d'un  amator  seccante. 

Verrà  il  mio  bel  sposino , 

Cosi  gli  fo  un  inchino , 

Così  sospirerò  ,  e  tu  frattanto 

Povero  cicisbeo  posto  allo  storno 

Farai  la  farfalletta  al  lume  intorno. 


Se  ramato  mio  sposino 
Sarà  vago  al  par  di  me  ; 
Se  dirà  da  damerino 
Ardo  e  smanio  oh  Dio!  per  te^ 
Oh  che  coppia  singolare  ! 
Oh  che  bello  e  dolce  amare  1 
Quanti  quanti  zerbinotti 
Di  dolor  farò  crepar  ! 
Taci  ,  dico  ,  non  far  motti , 
Il  mio  genio  é  questo  qua  j 
Son  galante  ,  son  brillante , 
Son  bizzarra  negli  amori  : 
Lungi  lungi ,  fuori  fuori 
A  chi  a  genio  non  mi  va. 

farte 


ATTO 

Don  Ambrosio  alle  corte  : 
Pensa  solo  eh'  io  sono 
Don  Orazio  Girella  ,  e  sa  il  paese 
Se  son  eli  mala  pastai 
Ci  rivedremo  in  strada- e  ciò  vi  basta. 

A  chi?  ti  piglio  a  sco^Jpole  

Fermo  padrone   

Eh  lasciami. 
Pensate 

Che  Orazio  è  malandrin .... 
lo  quando  addosso 

Mi  metto  un  bel  pestone ,  1 
Non  vedo  se  sia  Orazio  o  Cicerone.  I 

parte  t 

SCENA  II.  j 

Piazza  i 

I 

Rolando  e  Merlina  con  Comparse  che  portané  ! 
bauli  ed  altri  attreni  ciarlataneschi, 

RoL        Sono  errante  avventuriere 

D'alto  ingegno  e  nobil  core, 
Nell'inganno  e  nell'amore 
Sempre  avvezzo  a  trionfar. 

JU^f*        Son  la  celebre  Merlina 
Ciarlatana  soprafina; 
Ho  bell'arte  ed  ho  maniere 
Di  piacere  e  innamorar. 
^2    Ai  nostri  armonici 

Se  i  gonzi  accorrono , 
Co'inganni  e  trappole 
Che  dolce  mietere , 

German^  amabile, 
a  ' 

Qui  vogliami  far! 


4 

Ora^i* 


Amò. 

noi. 

Jmb. 
Viol 


Amb. 


PRIMO  ò 

MoU     Io  vado  o  inia  sorella 

Cercar  il  locandier  nostro  paesano  , 
Che  alle  trappole  nostre  ei  darà  mano, 

Mer,    Ed  io  qui  resto  a  far  preda  d'allocchi» 

RoL     Sì ,  del  nostro  mestiere 

Vogliamo  qui  lasciar  prove  sincere.'^ 

Mer,    Ma  guarda  che  figura  ! 

Ei  scavalca  da  un  asino:  gran  corte 
Boscareccia  ha  d'intorno  t  egl'e  una  cosa 
Ridicola  a  guardarla  e  curiosa. 

SCENA  III. 

Salario  ridicolmente  vestito  da  sposo  :  varii 
villani  suonando  istromenti  d'intorno; 
e  detta  in  osservania, 

Nai.        Che  sposo  vago  e  bello  ! 

Un  amorin  son  io  ; 

Gran  gusto,  al  creder  mio, 

La  sposa  ci  avera. 

Quando  vedrà  quest'occhi. 

Sto  naso  profilato  , 

Dirà  la  cara  sposa 

Poss'essere  scannato, 

Sei  bello  in  verità. 

Che  prole  da  tal  coppiat 

Davvero  nascerà. 
Mer,    (Quest'è  un  bel  capo  d'opera,  e  par  ricco; 
Merlina  sappi  far.) 

*  Parte  con  le  comparse ,  poi  s*arresta  vedendo 
sortir  Naiario. 


6  ATTO 

Mio  maggiordomo 

Con  li  piedi  pelosi ,  5on  queste 

Tre  doppie,pagaben  l'orchestra  e  Tasmoi 

A  quest  ultimo  dà  le  trenta  lire  : 

Che  dici  ?  sono  assai 

D'Arpino  a  qua  \  sei  pazzo  :  ad  un  notaro 

Non  gli  dai  per  un'autentica 

Dieci  lire  ?  e  stà  assettato  ; 

E  trenta  a  questo,  perchè  ha  camminato. 
Mti^.    (  Oh  borsa  benedetta     i  villani  partono 

Io  ti  vorrei  succhiar!  ei  viene  a  xiotze^ 

Vorrei  tirarlo  a  me: 

Or  si  l'industria  mia  farà  per  tre.) 
iViaf.    Vi  fosse  almen  qualcuno 

Che  m'imparasse  la  casa 

Di  mia  moglie  ventura. 

Ma  che  vedo  !  oh  che  pernice  * 

Mi  si  presenta  per  la  mattinata , 

Grassa,  bella  e  bene  equipaggiata, 
Mér,    Che  veggio ,  oh  Dei  che  veggio  ! 
Nai.    Oh  ! 

Mer.    Ti  ringrazio  u  stella 

Di  noi  altre  Contesse  protettrice. 

Più  vedova  or  non  son. 
iVj{.     Questa  che  dice  ! 

Mer,    Caro  il  mio  signor  Conte  

Nai,    Veda  che  grancio  ! 

Signora,  io  non  son  quello 
Mer.    Quello  siete, 

Sentitemi  e  tacete. 

Datemi  quella  mano; 

Oh  come  siete  freddo  i 

*  Avv€d$ndosi  di  Mi  ri  ina. 


PRIMO 


7 


Ogni  soggezione 
Tra  noi  si  mandi  a  monte , 
Il  mio  bel  siete  voi  sposino  e  Conte. 
A^flj.    Io  sto  in  mezzo  agli  spini  come  sptrgiOf 

Ma  lei  chi  è  ? 
Mer.    Sappiate  che  son  io 

La  Contessa  Animella  ereditiera 
Del  fu  Conte  mio  sposo  ,  ho  trentamila 
Scudi  d*entrata. 
ìfa^.    Ma  io  che  c*entro  in  questo  l 
Mer.     Senza  voi 

Io  non  posso  prendere  il  possesso , 
Poiché  disse  lo  sposo  in  testamento, 
Che  il  tutto  mio  sarebbe  , 
Quando  si  troverebbe 
Un  uom  simile  a  lui ,  che  mi  sposasse  ; 
U  ho  ritrovato  in  voi,  la  becca,  gli  occhi. 
La  statura  ,  ed  il  tutto  somighante  , 
Mi  prese ntan  nel  vostro  il  suo  sembiante. 


Mer.    E  dunque  siete 

Conte  Animella,  e  sposo  di  Contessa, 
Illustre  possessor  d'alte  richezze  ; 
Datene  segni  ormai  di  contentezze. 
Nai.    Oh  ciel  che  salto  è  questo!  io  son  sorpreso. 
Io  Conte!  tanti  feudi  e  titoli 
Mi  fanno  vaneggiar,  e  in  un  momento 
Rimirando  la  Contessa  Animella 
Non  caddi  no,  precipitai  di  sella. 
Mer»    (C'è  caduto  il  baobeo  )  andiamo  a  casa, 

Sollecitiam  le  nozze. 
Nai.    Ma  mi  devo 

Sgabellar  pria  di  ciò  con  Donna  Laura. 
Mir.    Si  sgabelli. 


8  Atto 

iVj{.    Or  trovo  D.  Ambrosio, 

E  sciolgo  11  matrimouio,  idolo  nii#. 
Mer.  Conte.... 
Nai^  Contessa..». 
Mer.    Oh  quanto  dir  ti  vorrei! 
Nai»    Che  dir  vorreste  \ 

Mer.       Dir  vorrei  ah  ah  che  spasso  ! 

E  si  é  posto  in  gravita. 
iVj{.        Si  è  invaghita,  né  si  fida  di  parla: 
a  2.     Che  spasso!  che  gusto!  ah,  ah,  a?i 
Mer.       Vo*  chiamarlo  ,  zi ,  zi ,  zi. 
Nai^        Si  fa  core  ,  ah,  ah  ,  ah. 
Mer,        Pi^n  pianino  a  lui  m^accosto^ 

So  ben  io  quel  che  farò. 
Nai,        Non  mi  muovo  dal  mio  posto , 

Il  decoro  sosterrò. 
'Mer,       Io  m'inchinò  al  mio  sposino. 
Nai.        Cara  sposa  benedetta. 

iker.        Don  Nazario  

Nai.        ^^'^  Contessa 

a  %      Io   1^  credo  sì  o  no  ? 
o 

La  gioja,  il  contento, 
L'amore,  l'affetto 
Nel  core  ,  n^l  petta 
Mi  stanno  assaltai*. 


Primo 


SCENA  iv. 

Villaggio   con  Casino. 

Rotando  ,  poi  Don  Ambrosio  con  spada  nudd 
in  Mano  inseguito  da  Orapo, 

RoL     Che  bel  paese  in  vero  ^  ed  opportuna 
Del  locandier  la  casa  ai  nostri  inganni! 
Ma  un  vecchio  fugge,  e  un  giovine  l'in-* 
calza  : 

Il  vecchio  é  già  spedito: 

L*orgoglio  abbatterò  di  quell'ardito** 
Amh.   Arrivami  se  puoié 
Orai,    O  la  tua  figlia  , 

O  la  tua  morte  io  voglio^ 
Amh,   Ajuto  !  ajuto  ! 
RoL     Birbo  ,  indietro. 

Orai.  Soccorso  !  oitnè  ch'io  moro!  fi^gg^ 
RoL  Al  nemico  che  fugge  il  ponte  d'oro. 
Amb,    Tu  fuggi  eh  !  ringrazia  sto  signore  ^ 

Che  affé  te  la  voleva 

Traforar  la  pancia  e  ancora  il  pètto. 
RoL     Ma  perchè  vi  azzuffaste  l 
Amb,   Vi  dirò  : 

Io  sono  un  benestante  ^  e  mi  chiamo 
Ambrosio  Menzogna,  ed  ho  una  figlia 
'    Chiamata  Laura,  e  la  sto  maritando 

Con  Nazario  Zampogna  ,  che  d'Arpin<y 

Aspettando  si  stà  ;  con  venti  miU 

Scudi  di  dote  ^  e  questo 


Cava  una  pistola. 


•#»    ^  ATTa 

E  venuto  ad  insultarmi  con  la  spada. 
Perchè  io  non  l'ho  data  a  lui  per  moglie. 

Rol,     Sapete  voi  chi  sia 

Codesto  vostro  genero? 

Àmh.  Se  mai  qua  non  s*è  visto. 

RoL     Io  vi  ringrazio 

O  Dei  ,  che  giunsi  in  tempo 

A  battere  il  rivale  , 

E  a  salvare  al  mio  suocero  la  vita  t 

Io  che  salvato  vi  ho  dal  gran  periglio 

Sono  il  vostro  ,  signor  ,  genero  e  figlio. 

Amh,   Come  va  ? 

Rol,    Dòn  Nazario 

Zampogna  son  io.  Da* ladri  preso 
In  un  bosco,  e  spogliato 
Di  ciò  che  avea,  ma  il  sommo 
Delle  perdite  mie  fur  quelle  lettere 
Che  parlavan  di  Laura  ;  oh  quanto  <? 
quanto 

Per  quelle  carte  ho  sospirato  e  pianto. 
Amò.   Non  so  come  il  racconti  :  eh  non  c'è  male^ 

Che  servono  le  carte 

Quando  tieni  in  persoiaa  il  materiale  t 

Laura,  Laura,  e  dove  sei? 

Vedi  che  il  tuo  sposino  è  già  arrivato. 
RoL     (  Un  bel  colpo,  per  bacco,  ho  indovinato) 
Amb^      Qui  si  trova  ,  dir  dovrete  , 
Una  figlia  che  innamora  , 
Che  nel  fronte  tien  Taurora , 
Che  negli  occhi  ha  il  Dio  d'amor.. 
Suo  fratello  poi  direte 
E  un  talento  soprafino , 
Che  ad  Orlando  Palladino 
Non  la  cedc  jftel  valor. 


PRIMO  1 
Pian  .•••  sentite  ...  non  partite , 
C'è  da  dir  qualcosa  ancor. 
Voi  la  dote  la  sapete  , 
Ma  non  basta  questo  qui  : 
Vo'  per  patto  nel  contratto 
Le  carrozze  ed  i  staffieri , 
Cameriere  e  camerieri  , 
Paggi,  cuochi ,  feste  e  giuochi, 
E  di  più  che  l'illustrissimo 
Al  fratello  si  dirà. 


SCENA  V. 

Laura  ,  Viola  e  detti 

Laur,  Dov'è ,  dov'è  il  mio  sposo  ? 

jimb.   Vedilo  è  questo:  (  e  che  ti  pare  f  è  bello  f) 

Laur,   Mi  profondo  ancor  io  com'è  il  mio  debito. 

Viol,    Nè  io  ci.  voglio  perder  la  mia. 

Laur,   E  bello  l 

Viol.    (  L'avess'io.  ) 

Amb*   Ah  che  ti  paref 

Rot.     Un'Europa  mi  sembra  ,  per  la  qual« 

Giove  mutossi  in  Toro. 
Amh,   Storia  che  sta  adattata 

Egregiamente  al  nostro  matrimonio. 
Rol,    Ah  non  men  di  un  Petrarca  ci  vorrebbe 

Per  poter  encomiar  Laura  sì  bella. 
VioL    Risponderò  per  quella  .... 
Amb.   Va  ,  va  ,  cogli  le  prune.      Viola  part^ 
Laur,   Di  tanti 

Encomj  io  vi  dispenso , 

Idolp  poi  non  iiaj»  di  tanto  ÌAc«xisa# 


12  ATTa 

Amb.   Via  leviamo  st'incenso  e  pece  greca  , 
Vogliamo  spicciar  presto  il' matrimonio 
Con  sta  bella  ragazza  e  Marc'Antonio. 
Rol,     Si,  sì,  dolce  mio  ben,  presto  consola 
L'innamorato  cor  di  fido  amante  , 
Che  solo  aspira  a  si  felice  istante. 
Oh  quale  il  mio  contento, 
.La  mia  gioja  sarà  ,  se  cgnor  tranquille 
Splenderete  per  me  vaghe  pupille! 
La  cara  ardente  fiamma 

Che  in  sen  m'accese  il  cuore 
Per  te  ^  mio  dolce  amore , 
Giammai  mancar  potrà. 
ISon  credermi  capace 
Di  lusingarti  o  cara. 
Quel  volto  che  mi  piace 
No  non  potrei  lasciar, 

parte  conL^ra 


SCENA  VL 


Z?.  Ambrosio  ,  pòi  Naiario, 

Amb,   Adesso  sbrigo  il  tutto  caldo  caldo. 

Acciò  Orazio  ne  schiatti. 
Nai.     E  proprio  buona  affé  la  Contessina  : 

Or  trovo  p.  Ambrosio 

Per  dirgli  che  sua  figlia  più  non  sposo» 
Amb.    Ucciderò  una  tigre  ,  un  elefante. 
Nai.     Sì ,  domandiamo 

Di  D.  Ambrosio  a  questo. 
Amb.   Oh  che  genero 

Saporito  e  galante  ! 
Nai*    Oh  mìo  padroa© 


PRIMO  i3 
Anib.    Il  Ciel  vi  provveda. 

E  poi  gì' ho  obbligazione  della  vita ,  * 

Che  se  non  era  in  tempo,  era  finita. 
Nd{.     Dico,  posso  pregarla,... 
Anib»    Non  c'è  niente. 

£  da  lui  e  da  lei  da 

Devo  rinascer  io. 

Nai.  Signore  

Amb,   Fossi  ucciso  ! 

Hai  sentito  f  va  in  pace. 
Nai.    Eh  tu  mainalo! 

Che  ?  cerco  la  carità  l 
Amb,    Vossignoria  che  vuole  l 
Nai.    Mi  dareste  notizia 

D'un  padre  e  d  una  figlia 

Cittadini  di  qua  ? 
Amb*    Oh  meraviglia  ! 

Tutto  al  mondo  si  vede. 
Nai^    Perchè  ? 
Amb,   Quando  si  parla 

A  un  capo  letterato , 

Si  deve  il  nome  dar,  patria  e  casato^ 

Tu  che  vuoi  ? 
ffai,    D.  Ambrosio  Menzogna. 
Amb,   Ma  non  mi  vedi  ? 

Parla ,  che  vuoi  ?  son  io. 
Nai,     Lei  sta  aspettando 

p.  Nazario  Zampogna  ? 
Amb,  E  arrivato , 

Sta  soj'ra  ed  or  si  sposa. 
Nai,    Chi  si  sposa  l 
Amb,    Il  Zampogna. 


?  Parlgndo  da  se. 
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J^ai.    Tu  sei  pazzo; 

Il  Zampogna  è  zitello, 

E  tua  figlia  sposar  più  non  pretende, 
Amb.    Oh  che  birbo  solenne! 

Ergo  ha  finito:  dove  sta.  agitandosi 
Nai,    Sta  qua,  andandogli  appresso 

Amb,    Me  lo  dica  in  faccia. 
Nai,     In  faccia  te  l'ha  detto. 
Anib,    Dove  sei  o  Nazario  ì 
Nai.    Non  strillar  non  son  sordo^ 
Amb,    Voglio  quel  birbo. 
jV^zf ,    Diavolo ,  chetati, 

SCENA  VII. 

Rolando  e  detti  ^  poi  Medina , 
Laura  j  e  Viola. 

Eoi,     Son  qua  ,  cosa  bramate? 
Amb,   Non  vuoi  più  mia  figlia? 
RoL     Chi  ciò  vi  ha  detto  l 
Amb,   Questo  qua. 
Nai,    E  quello  là  che  c'entra; 

Non  la  voglio,  io  ti  ho  detto. 
Amb,   Ma  tu  ch'hai  da  spartir  con  mia  figlia  f 
RqL     (  Capisco  egli  è  Nazario  , 

AlFarte.)  Ahbirbo,ah  ladro  orti  conosco, 

Egli  è  colui  ,  che  mi  rubò  nel  bosco. 
Amb,    Oh  per  bacco  m'avesse 

Rubato  il  fazzoletto. 
Na^,    A  me  ì 
Rei,     Era  venuto 

Senz'altro  per  rubarvi  'ancc^r  la  figlia  ; 
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Vediam  se  nelle  sacche 
Tiene  ancor  le  mie  lettere. 

Amh,  Vediamo 

Nar.    Aimè  ,  questo  che  é  ! 

Rol,     Eccole  >  ah  ladro  indegno. 

Amb,   Ah  mariolo  ,  mariolo! 

Nai.     Oh  diavolo  ! 

Laur,   Cos'è  che  vi  ha  rubato  l 

Viol.    Il  ladro  dove  sta  f 

Mer,    Che  intrigo  è  questo!       in  disparte 

Rol,     Lui  mi  rubò  nel  bosco. 

Mer,    (  Trappola  è  del  germano.) 

Laur.  Si  carceri. 

VioL    Qua  li  birri. 

Nai.    Oimé  li  birri. 

Mer,    (Al  riparo.)  Rispetto         con  autorità 
Al  signor  Conte  Animella 
Che  a  momenti  deve  essermi  consorte  y 
O  vi  fo  disossar  dalla  mia  corte. 
(Seconda.)  piano  a  Rolando 

Rol,     (  Intendo  già.) 

Amb,   Conte  Animella  !  stupido 

Mer.    Egli  è  burlone  ,  allegro  , 

E  qualche  bizzarria  o  debolezza 
La  fa  per  divertirsi;  i  scherzi  poi 
Son  permessi  in  campagna  anche  agl'eroi. 

Rol,     Domandiam  dunque  scuse  al  signorConte 
Con  umil  voce  ,  e  con  sommessa  fronte. 
Eccellenza..., 

JVaj.       Padron  mio  .... 

Rol,        Le  mie  scuse  a  far  vengh*io 
Colla  debita  umiltà. 

iVfl{,       Inchinar  mi  deggio  anch'io, 
aoA  $0  9ome  sì  fa» 


«5  ATTO 

Artih,  Eccellenza... 

Naj.        Mio  padrone... 

^mò.      Se  mi  merito  un  schiaffone 

Le  mie  guancie  sono  qua» 
jVÌ2{.        Un. sì  bello  mascherone 

Sconquassare  é  crudeltà. 

F/oT*  Eccellenza.,., 
JVì;{.        Che  bramate' 

a  2    Compatite,  perdonate 

Se  mancai  di  civiltà, 
Nai»        Mie  fortezze  smantellate  , 

Non  più  sparo  in  carità. 
ATer^       (  Guarda  il  goffo ,  guarda  il  matto, 

Come  in  alto  se  ne  va.) 
a  6    (  All'idea  d'un  sì  bel  fatto , 

Stupefatto  il  cor  mi  sta.) 
V^aur,      Don  Nazario  a  me  la  mano,   a  RoU 
Nai,        Ecco  pronto, 
a  ò    Piano,  piano. 
Nai.        La  signora  mi  chiamò, 
a  5    Burla  burla,  già  Io  so. 
Amb,       Don  Nazario  é  di  mia  figlia, 
Na7.        Io  t'ho  detto  non  la  voglio. 

a  6    Lei  non  c'entra  in  quest'imbroglio, 
Nai,       Se  non  ci  entro  me  ne  vo, 
Laur,      Don  Nazario...., 
JVflf.        E  un'altra  volta. 
Mer,       Signor  Conte...,, 
Rei.        Ma  cospetto! 
Nai»       Ve*  che  chiasso,  che  seccata! 

Se  m'infurio ,  oh  che  farò  t 
l^aur^  ^  Questa  furia ,  quest'ardenza , 
yipl,  ^      Signor  Conte  npn  ci  yo\ 
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Mer,       Lei  qui  manca  di  prudenza  , 

Rol.  Manca  ancor  di  civiltà. 

Amb,      Se  vi  é  stata  inconvenienza , 
Danne  colpa  al  tuo  papà. 

Nap        Oh  demonio!  se  qui  sbotto. 
Di  voi  altri  fo  un  macello , 
IVella  pancia  un  mongibello 
Già  mi  sento  borbottar. 
a  5    Oh  che  sguardi ,  oh  che  figura  ! 

Oh  che  mosse ,  oh  che  sembiante  ! 
In  guardarlo  fa  paura, 
Egli  é  pazzo  in  verità. 

JV(Z{.        Guardo,  giro,  salto,  sbatto, 

Quest'abbraccio,  sono  matto, 
E  con  salti,  e  con  girate 
Vi  fo  tutti  spaventar. 
a  b    Egli  è  matto,  ed  arci  matto  , 

Ha  perduto  il  senno  a  un  tratto  , 

Quelle  furie  si  agitate 

Di  fuggir  ci  converrà.  partono 

SCENA  Vili. 


Piazza 
Or  alio  ,  poi  Viola, 

Orai.   Trovjjr  noi  posso,  trema 
L'assalitor  ;  ho  in  sacca 
Due  giornate  di  foco;  lui  mi  ha  fatto 
Uscir  di  mano  Ambrosio  il  mio  nimico, 
Ma  con  me  troverassi  in  male  intrico. 

VioL    Ingrato  I  e  ardisci  ancor  per  gelosia 
Pisfidare  il  padrone  l 
B 


i8  ATTO 

Orai,   Ma  Laura  mi  m  gò:  io  tra  le  furie 

D'amv-r  non  vidi  più  quel  che  faceva , 

E  tirai  fuori  il  ferro  , 

Ma.  fuggir  j-oi  mi  fece  un  altro  sgherro. 
yiol.    Che  fu  Nazario  appunto, 

Che  a  momenti  si  sposa  la  tua  bella. 
Orai,    Oh  diavolo! 
VioL    Se  brami 

La  grazia  mia  ,  la  fiamma 

Di  Laura  estingui,  e  torna  al  primo  ardore, 

Di  Viivla  il  desio  ti  accenda  il  core. 
Orai,   Ad  amar  più  non  penso, 

La  vendetta  desio  contro  il  rivale  9 

Di'  a  Laura  da  mia  parte  , 

Che  la  mia  man  sdegnosa 

Vedova  la  farà  prima  che  sposa, 

Guardiam  Madamina 
Da  sera  a  mattina, 
Guardiam  cosa  fa  ; 
Ora  spende,  ora  spande 
Da  tutte  le  bande  . 
Misura  non  ha. 
Se  in  casa  ella  resta  , 
Gran  gioco  ,  gran  festa , 
Gran  pranzi  ,  gran  cene, 
L'un  va  ,  l'altro  viene  , 
D'un  mese  in  un  giorno 
L'entrata  sen  va. 
Ah  siate  più  accorti 
Con  certe  consorti , 
Mariti  miei  cari, 
E  tanti  denari 
Vi  faccian  pietà. 
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SCENA  IX. 

Vìol(if  poi  Don  Ambrosio. 

Vioh    IVIalamente  imbrogliata 

La  veggo  con  cpstui. 
.4771^.   Viola,  ho  visto 

Orazio  per  sta  via  tutto  sdegnoso, 
Io  per  non  Io  scannar,  mi  son  nascoso. 
.  4^ioL    Va  per  levar  la  vite  al  vostro  genero, 
Amb,    Corpo  di  Catilina  ! 

lo  temo  ^vere  un  gran  Q^ttivo  giorno. 
VioL    Se  ricercaste  il  modo 

Di  farlo  a  me  sposar ,  saria  ben  presto 
T<?rqiiaata  U  briga, 
Artib,    Io  gioco  coppe,  e  tu  rispondi  spaide, 
Viol.    Son  ragazza  ,  e  mi  preme  il  maritino. 
Amb.    E  a  me  preme  il  genero. 
V^oL    Non  abbiate  timor:  cane  ch'abbaja 
Non  (a  presa^^  son  quella 
Ciarle  di  spadaccini, 
Che  spesso  poi  riescono  a  carriere ^ 
£  pur  quello  spaccone 
Serppre  è  stata  e  sarà  la  mia  passione, 
p  forte  nel  mio  petto 
La  tirannia  d'amore, 
Lo  so  ch'è  un  traditore, 
E  pur  lo  deggio  amar. 
Oh  quanto  in  noi  donzelle 
Cara  è  la  libertà  ! 
Amore  a  questo  e  a  quello 
Si  giura  e  si  promette  ^ 
Ma  m^i  co»  fedeltà» 


so  ATTO 

Donzelle  benedette  , 

iSon  giova  a  noi  l'amare  ; 

E  meglio  il  corbellare  ^ 

Che  farsi  corbellar»  parte 

Amb.   Orazio,  con  sto  fusto 

C'è  poco  da  scherzar:  io  sono  un  manzo, 
Ma  orso  mi  fo  poi  quando  mi  ceco , 
ISon  dubitar,  che  Sublimato  è  teco. 

parte 

SCENA  X. 


Laura  e  Viola ,  indi  Merlina  e  Rolando 

poi  N diario 

Laur,  Oimè!  Vida,  son  disperata. 

ViaL    E  la  cagion  ì 

Laur.  Dall'alto 

Della  loggia  ho  veduto 
La  Contessa  Animella 
Crn  INaZurio  il  mio  sposo 
Parlar  segretamente  nel  giardino 
In  somma  confidenza  ed  allegria: 
Fremo  ,  misera  me  !  di  gelosia, 

VioL    Ed  eccoli  :  ascoltiam  qui  di  soppiatto 

Poi.     Ah  ,  ah  ,  burlerem  tutto  il  parentado, 

/Her.    Bei  merlotti  che  fa  questo  contado  ! 

Viol.    (Che  sento!) 

Laur,    (Ah  traditori!) 

Rol.    Stanno  bene  im.  legati  i  nostri  amori, 

Nui^    (  Costor  che  diavol  fanno  ! 

Oimé  cosa  vedo  !  la  Contessa 

Una  torcetta  sta  piantando  in  mano- 

Airiìccellenza  mia.) 
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Mer.    Avverti  che  mi  devi 

Parlar  cori  Teccellenza, 
RoU     Né  tu  parlarmi  mai  con  confidenza. 
Laur.   (  Che  più  deggio  ascoltar  \  ) 
VioL    (  Flemma  ,  signora  , 

Che  c*è  più  da  sentire.) 
Mer,    Io  in  francese 

Ti  dirò:  Monsieur  trés-obéissant 

Et  trés-affectionné. 
Uol.     Ed  io  risponderotti  :  allons  Madame, 

Allons  a  la  promenade, 
Laur.  Signor  Conte ,  di  voi  mi  maraviglio. 
Nai.    Perché  ? 
Laur,   La  vostra  bella 

Fa  l'amor  col  mio  spoSo,  e  voi  soffrite  t 
Naj.    Due  sensi  del  corpo 

Lo  spos  )  ha  d*avere,  visus  et  auditusi 
Ldur.   Diamogli  la  pariglia  : 

Su  cominciate  voi 

Un  po*  a  faro  il  galante  ancor  con  noi# 
jVj{.    E  'iur  non  dici  male  , 

Datemi  le  manine: 

Monsù  tressobissateve 

E  trés  affezione 
Laur,  Allons  M  jnsieur  , 

All(.ns  à  la  promenade. 
ATer»    (  Guai  per  noi,  se  hanno  ascoltato  !  ) 
fioL     (  Spezziam  quelTunion  per  noi  fatale.) 
Mer,    Ma,  sign-  r  Conte,  que-^t'è  un  tradimento, 
iVjf.     Ma,  mìa  Contessa,  quest*é  porcheria: 

Lei  mi  fa  avrinzar  titoli  a  momenti. 
Poi.     Laura  infed  ;1  ! 
Laur,  Si  soassi  nur  con  quella , 

Ch*h  >  qui  il  rni^  cicisbeo. 
f^Ì9Ì,    (  La  $g«ua  $  belU.  )  part& 


Atto 

Ed  il  mio  pur  l'ho  quà^ 
Non  tengo  impegni , 
Disponga  pur  signora 
Di  questo  cor,  e  della  itiia  persoila,  pafs 

SCENA  Xt 

Rolando^  Laura ^  0  Mètlinn. 

Poi,  Sposa  

Laur.   Va  ,  ti  dètèstó  t 

E  acciò  non  sia  d'un  tradltor  consòrte, 
Di  buona  volontà  corro  alla  morte,  par* 
RoU     Godiamo  ,  trionfiamo  , 

Tutti  segni  d'amor  quelle  bravure. 
Mer.    Or  van  le  nostre  trappole  sicure. 
Adirato  Nazario  di  qua  torna, 
Sta  ben  cotto  d'amor  :  va ,  ti  ritira 
In  quel  cancello:  ridere  vogliamo. 
RoL     Seguitiamo  a  spassarci  or  che  ci  siamo, 

si  ritira  nel  cancelU 

SCENA  XII. 

Naiario  e  detti 

Oiniè  !  in  corpo  tengo 
Li  pettarelli  ^  e  dentro  al  mio  icen'elfo 
Ho  una  fucina,  un  Etna,  un  Mongibelìa* 
(Ah  ah,  bel  gusto  è  il  mio  !  ) 

Sta  qua  .....  si  fugga  

Ma  non  è  cosa  ....  Amol'e 
M'ha  intorcinato  il  coro 
Con  trenta  e  forse  più  braccia  di  fune. 


il 
Mér. 
Nai. 


Nài. 


Mer. 


PRIMO  23 

Cos'è?  mi  guarda:  gl'occhi  bricconcelli.». 

Ah  ah  la  gatta  s'avvicina  al  lardo. 
Mer»    Caro  il  mio  bel  sposino  .... 
Nai.    Che  vuoi? 
Mer,    Voglio  far  pace. 
Nai,    Pace  ?  che  pace  ?  vanne  : 

Io,  signor  si,  son  buono  e  sono  amoroso, 

Ma  tengo  il  cuore  poi  fiero  e  geloso. 
Mer»    F  perchè  no? 
Nai,    Perchè  tu  sei ,  briccona  , 

Un'ingrata ....  ma  senti..., 
Mer,    Non  piìi  tormenti, 

Eccomi  a'vostri  piedi. 
Nai.    Ebben  questo  che  fu?  (oimè  che  faccio! 

Mi  sono  intenerito.) 

Alzati  via. 

Mer.    E  véro  che  son  stata  un'ingrata. 
Ma  questo  pianto  adesso 
Me...ri...ta  al..men  piiB...tà... 

Na^.    Alzati ,  ho  detto. 

jy!er.    Dunque  .mi  perdonate  ? 

Na{.    Ma  se  tengo 

Un  cuore  che  è  un  buttiro. 

Mer,  Caro.... 

Na^.  Cara... 

Mer^   A  me  cara  ?  aliandosi  con  furia 

Voi  con  chi  ragionate  ? 
Na{,    Con  te  che  ti  sei  fatta 

Una  pecorella  con  me. 
Mer.    Siete  pazzo  : 

Io  con  voi  non  parlava. 
Na{,    E  con  chi  ? 
Mer,    Col  mio  bello  innamorato , 

Che  $t:\  li  in  quel  cancellc^ 


«4  ,  ATTa 

A  farmi  il  dispettoso* 
Ì?o/.     Suo  servitor  divoto* 
Nài,    Padron  mio. 
M^r.    La  pecora  io  non  son. 
Nai,    Ciuccio  son  io. 
Mer»       Ho  un  core  tenerello , 

E  chi  lo  vuol  non  so; 

Al  suon  di  un  campanella 

10  vendere  lo  vo*. 
Milordini  se  Voi  lo  bramate , 

11  mio  core  ,  il  mio  core  sta  qui. 
Se  non  trovo  un  buon  partito 

Non  mi  voglio  maritar  : 
Ricco  e  giovine  il  marito 
Se  non  é  lo  lascio  star. 
Non  dev'essere  geloso, 

Non  lo  voglio  capriccioso , 
Non  mi  secchi  tutto  il  giorno 
Con  lo  starmi  sempre  intorno; 
Che  non  sia  di  mano  stretta, 
IVI  a  che  sia  di  viso  bello, 
Malizioso  ,  furbarello , 
E  mi  faccia  allegra  star*  pat*,  conRot, 
Na^.    Corpo  di  Semiramide  ! 

Io  sono  disperato  !  non  é  cosa 

Di  più  campar  :  sortiam  da  tante  doglie, 

W  eglio  é  morir  che  prenderla  per  moglie. 

Nel  secolo  in  cui  siamo 

Chi  nasce  ha  da  morir  ;  s'è  dunque  questo. 

Ora  per  liberarmi  da  ogni  inciampa 

Venga  la  morte,  e  poi  se  campo  campo. 

Ecco  con  cuor  di  sasso 

M'accosto  al  mio  destin  ; 

No,  non  va  bene^élla  ne  goderebbe: 
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Meglio  è  che  viva  ancor ,  e  che  racconti 
Agli  amici,  ai  vicini  il  caso  mio^ 
Anzi  ,  per  sua  maggior  disperazione 
Voglio  a  tutti  cantar  questa  canzone* 

Cari  amici  fuggite  le  donne 

Che  son  piene  di  trappole  e  inganni: 
Ci  accarezzan  nel  fior  degli  anni , 
Se  siam  vecchi  ci  fanno  crepar. 

D'un  sol  uomo  giammai  son  contente^ 
Otto  o  dieci  ne  voglion  d'intorno: 
E  Cornelio  più  volte  ogni  giorno 
Malandrine  ci  fanno  studiar. 

Lo  conosco ,  lo  vedo  ancor  io  , 

Che  talvolta  ci  apprestano  il  miele, 
Ma  nascosto  conservano  il  fiele 
Per  vederci  a  lor  voglia  schiattar- 

Aprite  gl'occhi,  spasimatelli , 
Che  si  verifica  la  mia  lezione, 
Che  Quinto  Curzio^  chè  Cicei*on^ 
D*ogni  malanno  la  quint'essenza 
Con  più  eloquenza  non  puon  spiegar. 

part^ 

SCENA  XIIl. 
Don  Ambrosio  e  Viola 

Amb,    Per  carità  Viola 

Parlami  chiaro  :  che  diavoi  dici  t 

VioU    II  ver ,  se  non  è  morto ,  il  vostro  genero 
Senza  dubbio  morrà  per  rhàn  d'Orazio  p 
E  donna  Laura  per  la  gelosia 
Che  Nazario  gli  die  colla  Com^ssa, 


2S  ATTO 

Non  so  dove  sia  anelata 
Per  voler  darsi  morto  da  se  stessa. 
Amb,   Oh  unico  rampollo  del  mio  sangue  ! 

Oh  genero  perduto!  e  che  mai  faccio 

Più  in  questo  mondo  !  or  vado  a  caricare 

Ben  bene  il  mio  pestoiie  , 

E  dentro  la  mia  stanza 

Mi  do  una  trombonata  nella  pancia. 

parte 

SCENA  XIV. 

Rovine  d'ant'che  fabbriche  ,  rottami  di  sfcale, 
vari  sassi ,  ed  antico  pozzo  diroccato. 

Naiario  dalle  rovine  con  coltello  in  mano  / 
indi  Ambrosio  con  arma  da  fuoco. 

Na{,        Cjiacchè  la  sorte  ingrata 

Vuol  tormentarmi  ognora. 
Si  mora,  sì  si  mora, 
Finisca  il  mio  penar. 

Amb»       Giacché  non  son  più  padre , 
Né  suocero  più  sono  , 
M'abbruccio  ,  m'abbandono  , 
Noli*  voglio  più  campar. 

Nai.       Mi  scanno  o  non  mi  scanno? 

Amb^      Do  foco  o  non  do  foco? 

iVcZ^.        L'acciajo  mi  fa  danno. 

Amb.      E  meglio  se  mi  affogo. 

a  2    Ghe  penso ,  oh  Dei  !  che  fo  l 
Vado  a  morir  beato. 
Ma  ancor  non  ho  pensato 
Come  morir  dovrò. 

Nai'*       A  tempo  stà  qui  un  pozzo. 
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Amh.      Nell'acqua  or  mi  sommozzo, 
a  2    Oh  che  ct^inodità  ! 
Pozzo ,  se  pozzo  sei , 
Ti  devi  dimostrar. 
(  Ma  questo  vorrà  bevere,^ 
(L'àmicó  vtìol  Sciacquarsi.) 
Se  sei  assetato  sbTigatì. 
Se  hai  séte  ti  sollecita. 
Gnor  nò  ,  buttar  mi  devo* 
Lo  stesso  ho  da  far  io» 
Si  servà  padron  mio, 
Ch'io  so  la  civiltà* 
Affé  morir  dovrei , 

Ma  Un  medico  suol  dirè  , 
Che  assai  pià  del  morire 
Fu  utile  il  campar. 
Partè  'D.Amèro$io  ^  e  Naiario  siedé 
pensieroso  soprd  un  tasso  » 

SCENA  XV. 

Merlina^  Rolandó  e  d^ettù, 

Stk  Tatìiico  in  quel  caiilòhe 

In  profonda  serietà. 
Troverò  ben  l'occasione 
Di  poterlo  a  me  ì\éat. 
Vado  a  farmi  fratacchione  ^ 

L'imeneo  per  ime  aon  fa^"* 
Signor  Conte*.., 
Va  in  iTiàìot^ 
Eccellènza  4.,. 


A  l landósi  rlskyluU^ 


^  ATTO 

Ifaì.       E  lei  ancora  : 

Da  si  enorme  e  rea  vajassà 
A  galoppo  me  n'andrò. 
JHer,       Perché  tanto  lei  strapazza 
fiol,  Un  bel  o(  r  che  l  adoròf 

Mer,       Ah  se  lasciar  mi  vuoi 

Barbaro  in  atsbandono , 
Dammi  la  morte  in  dono, 
Svona  ,  il  mio  petto  é  qua. 
ffai»        Ternv'na  i  giorni  tuoi, 

Per  sca  un  tanto  orgoglio. 
Ma  consolar  ti  voglio 
Per  la  comunità. 
Hol,        La  nobil  compagnia 

Di  dolci  amanti  e  cari 
Il  gel  di  gelosia 
IV on  giunga  a  disturbar. 
Mer,       Vi  bacierò  la  mano. 
Na7,        Va  adagio...  no  ...  va  piano^ 
Poi,        Placato  ormai  vi  siete? 
Na'(,        Gnorsì ...  gnornó....  vedrete,,!, 
Mer,    ^  (  Col  dolce  campanello 
FcL  Amor  lo  chiamerà.) 

Nai»        Cam  natia  oimé  a  martello 
Pa  tendo  qua  mi  sta! 

SCENA  XVL 

D,  4^^^osio  ,  poi  Merlìna  e  Nalario 
indi  Laura  e  Viola, 

Ev^yva  la  mia  figlia  , 

I/ho  vista,  J'ho  abbracciata^ 
Ma  il  genero  a  quest'ora 
Chi  sa  se  vive  ancora  ! 
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Oh  caso  inconsolabile  l 
Oh  mia  calamitaggine  ! 
Che  pessima  giornata 
Orazio  mi  darà! 
Mer,       Crudel ,  già  m'abbandoni  \ 
ììai»       Romito  far  mi  voglio. 
Amb»      Ah  Conte  per  pietà  ! 

Prevedo  un  fier  successo, 
Orazio  corre  adesso 
I^azario  per  scannar. 
iNTaf.        Cospetto  me  ne  vado. 
Mer,       Crudele  ,  m'abbandoni  \ 
Amb,       Sior  Conte  andate  |jiano« 
Mer,    ^  Or  qui  può  far  per  sei 
Amb.  La  vostra  autorità. 

JV<z{.       Le  caramelle  mie 

/     Nessun  mi  stia  a  seccar* 
Laur,      Nazario  è  già  ferito. 
Viol.       Nazario  é  già  trafitto. 
Nai,        Ferito  .  chi  Tha  detto  ? 

Trafitto!  cibò,  sto  qua» 
a  4  Nazario  é  più  che  morto  , 
Più  non  si  può  salvar. 
JVjj.       Io  morto  !  come  morto i 
Mi  dite  per  pietà  ! 
Qualchedun  con  mano  manca 
La  mia  j  ancia  avrà  sventrata. 
Qualche  botta  a  polve  bianca 
Sorda  sorda  mi  han  sparata  i 
M^a  il  mio  sangue  l  si  é  gelato ^ 
Ed  il  foco?  si  é  smorzato; 
Ed  il  grande  stordimento , 
Con  la  febbre  che  mi  sento, 
Sono  i  segni  indubitati 
Della  zni4  mortalità*  si  butta  su  un  Sésso 


So  ATTO 

SCENA  XVil. 

Rolandfi  e  d?tti ,  poi  Oraiio  con,  due  sgherri , 
indi  tutti. 

Hol.        Da'  Xieinici  circondato. 

Dove  incerto  il  pa.sso  aggirQ! 
Oftó  oggetto  ,  che  rimiro , 
Per  me  é  immagine  d'orror. 
Ora{,       Tu       desso  y  e  ti-  ho  appurato , 

Dofi  Naza;)?io  traditor. 
Poi,        Io  Naz^rÌQ  oibò  non  soiiov 
Naz.       Mo  ixii  p4?,  che  viene  il  tuorlo, 
BoL        Don  Nazario  è  questo  quà. 
Na{.        Sì  sigiiore  è  verità. 

Mer  Viol    )^^^^^^      ^'^^      trovo  in  vita, 
JloU       Cari  miei  >  vi  vo'  abbracciar. 
Crai,       Io  per  L^ura  sto  ii^p^gnato,. 
Nai.       Lei  signor  §i  può  spegnar. 

a  6    Cha  discorsi  fanno  là  ? 
Orjj.       Lei  mi  ceda  in  ipso  fatto 

Quella  ^  ch'ip  bv^mo  sposar. 
Nai»       Te  la  cedo  ^iftche  col  patto 

Di  poterla  alienar, 
a  6    Siete  un  Sfcoiiicio,  siete  matto. 

Ciò.  non  voglio  e  non  sarà. 
Amò,       Lei  chi  è ,  che  in  casa  mia 

Vuol  le  feste  comandar  l    a  Nai* 
^ai,        Son  Nazario. 
Mer,       Qii  per  burl^, 

Come  io  dissi  a  questi  qua. 
Nai.        Son  Nazario, 
Laur.^^   In  apparehza  , 

VkL        Ma  in  &o-s.tan3fft  no»  aei  già. 
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Nai*        Son  Nazario. 
Orai*       E  in  conseguenza 

Laura  in  moglie  m'hai  da  dar. 
ÌVj{.        Son  iNazario. 
Tutti       Ma  Eccellenza  

Questa  é  cosa  da  crepar. 
Nai»        Oh  per  bacco  cosa  avete  ! 

Apparenza,  conseguenza  , 

Qua  la  moglie  ,  là  eccellenza , 

Mi  lasciate  in  carità  ! 
Perchè  mai ,  in  cortesia 

Voi  volete  l'alma  mia 

Dal  mio  corpo  separar  l 

Tutti  5  fuorché  N alar  io 

Lei  mancò  di  signoria , 
Lei  mancò  di  civiltà. 

Tutti 

Questo  è  un  caso  che  mi  scotta  5 
I  miei  conti  si  vo*  far  : 
Di  pensieri  ho  una  flotta  , 
Che  ondeggiando  oimè  !  mi  sta* 

Forse  ...  si  ...  cioè  ...  ma  che  ... 
Si  può  dar  ?  che  si  può  dar  l 
Ah  mi  perdo  in  tal  rumore  , 
E  alle  botte  che  ho  nel  core 
Eco  il  capo ,  oh  Dio  !  mi  fa. 


Fine  dell' Atto  primo  ^ 


'atto  secondo 


-*  / 

SCENA  PRIMA 
Camera 

Medina  e  Rolando  da  scene  opposte  ^ 
poi  Viola 

Mer,  (xerman -prevedo  guai:  Nazario  freme, 
E  Laura  vuol;  rinuncia  all'amor  mio, 
E  Don  Ambrosio  orecchio  gli  ha  già  dato, 

RoL     II  tutto,  non  temere,  è  riparato. 

Mer.    E  come  J 

RoU     Don  Ambrosio  va  cercando 

Un  dotto,  che  il  consigli  5  adesso  Laura, 
(  Che  m*ama  ,  e  confidato 
Le  ho  già  le  trame  mie  )  qU'i  travestita 
Da  studente  verrà  ;  non  manca  a  quella 
E  spirito  e  valore 

Di  consigliare  Ambrosio  a  mìo  favore, 
Mer,    Bravo:  circa  a  Nazario  gli  ho  ancor  io 
Preparati  i  miei  colpi  j  ei  porta  in  sacca 
Un  gran  borson  di  doppie  :  questa  sera 
A  casa  andrà  i  pel  caldo 
S}-ero  si  tolga  gli  abiti,  se  avviene 
Ch'eschi  il  fresco  a  goder  fuori  al  balcone, 
Che  il  locandierglihasovrappostoadarte; 
Rallentando  le  corde 
In  strada  andrà;  allora 
Le  doppie  saran  tolte  , 
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Le  quali  se  ha  desio  di  riscattare  . 

La  man  di  sposo  a  me  pria  dovrà  dare. 

Approvo  il  tuo  pensar» 
Mer,    Taci  :  Viola 

Vien  di  là. 
Vici.    Favorite  nella  camera  a  Rol, 

Dello  studio,  signor,  é  giunto  adesso 

Un  bravo  letterato 

Dalle  scuole  di  Padova  arrivato. 
PioL     Subito:  (Laura  è  questo,)  parte  con  Viola 
Mer.    (Anch'io  per  l'altra  trappola  m'appresto) 

parte 

SCENA  IL 
Libreria 

D. Ambrosio  e  Naiario  ,  che  introducono  con  ceri^ 
monie  Laura  leggiadramente  vestita  da  letterata^ 
quale  ,  affettando  serietà ,  andrà  guardando  con, 
la  lente  Vaccennata  libreria,  Rolando  e  VìqIoi 
che  sopraggiungono^ 

Laur,      Improbe  Amor.  Virgilio 
Amara  satis.  Plauto 
E  i  Cinici  convengono , 
Che  amor  trapassa  un  cor. 
Or  se  tra  voi  vi  è  un  stoico, 
Oppur  peripatetico  , 
Con  argomento  fisico 
Confessi  che  sia  amor. 

MoL        Io  dico  ch'é  un  intrico, 

Non  buon  per  noi  Tamor: 
Ma  in  verità  poi  dico  , 
Che  dolce  l'ho  nei  cor, 
C 
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Un  poco  dà  piacere, 
Un  poco  dà  tormento  : 
Chi  ha  più  di  me  talenta 
Lo  spiegherà  miglior. 
JSfai.       Signori  miei  vi  giuro 

cJie  lo  conosco  pure: 
E  per  i  letterati 
Un  balsamo  l'amor  : 
Ma  se  d'amor  volete 
L'autore  più  palpabile  ^ 
Abbiamo  JNincorabile 
Che  ne  discorre  ancor. 
Laur.      Ergo  conclusum  est .... 
iVizj.        Che  amor  guasta  la  testa 

All'asino  e  al  dottor. 
Tutti      Se  gran  sentenza  è  questa, 

^     Può  dirlo  ogni  amator. 
VioL    E  ben  dotto.  piano  a  D.Amb, 

Amb,   Ma  non  senti ,  che  da  bocca 

d'escono  caramelle  ? 
Laur.  Su  presto  in  stil  laconico 
Dite  cosa  vi  occorre 
Dal  sommo  mio  sapere. 

JVj^,    Sappia  lei  

Eoi.     Dirò  io  

Amb,   Ch  zitto  :  or  parl'io  che  ho  letto  assai. 

Laur.   Ma  illieo. 

Jmb,    Che  vecillico  ? 

JloL     Vuol  che  sollecitate* 

Jmb.  Capisco. 

£fai,     D.  Ambrosio  ha  un  cervello 

Che  par  scolpito  apposta  col  martello. 

Avib'    Vossignoria  lei  deve  sapere, 

Ch'ia  casa  mia  v'è nato  un  gran  bisbiglior 
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Un  Nazario  Zainpognà 

Per  sposarlo  amia  figlia  s'aspettava, 

E  in  vece  d'uno  due  son  arrivati  : 

Ciò  vedendo  ,  mia  figlia 

Di  casa  l'ho  levata;  prima  vogl'io 

Un  consiglio  da  lei  ch'è  sì  sapiente , 

E  poi  risolverò  di  questa  gente, 

Laur,   Venga  Nazario  avanti. 

BoL     Suo  servo. 

Nai»     Suo  servo. 

Laur,  Chi  è  Nazario  Zampogna  di  voi  due  f 

Rol,     Io  per  servirvi. 

Nai.    E  torna  a  giocar  spade. 

Signori  miei  giurateci, 

In  coscienza ,  se  bisogna  , 

Chi  vi  pare  di  noi  che  sia  Zampogna? 
Laur,  Su  ,  veniamo  alle  prove, 
Amb,   Le  pirovole  l'avrete  sino  a  casa, 
Viol.    Non  dice  questo. 
Amb,    Oh  zitto  tu  che  sai  .... 
Laur,   Qui  abbiamo  timidezza  , 

E  qui  tranquillità  ;  non  v'è  pretesto. 

L'impostore  sei  tu,  Nazario  è  questo, 
RoL  Grazie. 
Amb,    Or  sì  che  l'abbiamo 

Scoperto  rimpostoye. 
Na^.    E  chi  son  io  l 

Ne  ,  D.  Nicola  l 
Laur,  Mentax, 
-  Amb,  Sei  un  birbante  , 

Che  intrappolar  volevi  la  mia  schiatta, 
Nai,    Schiatta  ,  o  crepa  con  lui. 
Amb.    Avea  creduto  , 

Che  in  casa  mi  a  vi  fosse  entrato  un  Conte, 

Ma  non  mai  ua  porco  senza  cervello. 


36 

Pai, 
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Sei  una  bestia  tu  e  quello. 


Amb,   Per  bacco  ch'io  faccio  la  frittata. 
Vioh    Eh  statevi  :  (  oh  che  spasso  !  ) 
iVj[,    Il  nome  vo' saper,  se  no  per  bacco 

Un  eccidio  vedrete  in  fede  mia. 
RoL     \-  a  qual  fracass  -  ! 
Laur.  E  [  azzo  ,  e  le  pazzie 

Cum  vinculis  sedantur  et  catenis, 
Hai,     Icchese  degli  studi  :  i  eraferza 

Pachesicco  studente  Calabrese  , 

A  me  chiamarmi  mentax!  sei  un  pazzo. 


SCENA  III. 

Villaggio  con  palazzina. 

Oraiio^  poi  Don  Ambrosio  e  Viola  ^ 
indi  Naiario^  e  Merlina, 

Orai»    Per  quanto  la  rifletto, 

Sempre  Laura  ho  perduta,  e  se  desio 

Moglie,  mi  resta  sola 

La  prima  fiamma  mia,  ch'è  la  Viola. 
Amb.   Che  tu  prepari  ho  detto 

I  suoni  ,  carte ,  e  ancor  luminazioue 

Per  il  festino:  intanto  la  mia  figlia 

Che  sta  vicina  io  prendo  : 

Si  va  facendo  notte  , 

Onde  spicciar  la  voglio  in  quattro  botte. 
Viol*    Vedetelo  ,  sta  lì  :  ora  potete 

Favellargli  per  me. 

Or  son  sturbato 

Per  quello ,  ch'è  accaduto* 


partono 


SECONDO  37 

r/o/.    Io  sono 

Ragazza,  e  ?o' marito. 
Amh,    Senza  prescia:  per  bacco  cLe  appetitol 
Orai.    (Eccola  li  ;  la  villanella  è  ricca  , 

Ed  io  spiantato  :  fa  pe'fatti  miei.) 
Amb,    (  L'inviterò  .al  festino.  ) 

Sior  Don  Orazio  brama 

Di  venirmi  a  servire 

Alle  nozze  di  mia  figlia  stasseraf 

Dice  di  sì  ?  l'invito  anche  al  festino. 
Orai»   Accetto  il  suo  favore. 
VioL    E  un  piattino  avrà  pur  di  buon  core. 
Ora{.    E  pur  da  te  l'accetto* 
yiol.    Oh  gioja  I 

Amb.    Oh  leviamo  un  po  sta  gioja  : 
Va  a  far  quel  che  t'ho  detto. 

VioL    Scusate  ,  son  ragazza. 

Amb.   E  un'altra  volta  che  tu  sei  ragazza. 
Sì  per  bacco  o  femmine 
Sempre  nella  numerica  sbagliata  : 
Per  noi  gl'anni  se  ne  vanno  , 
E  li  vostri  alla  fe  sempre  calate. 

Son  le  donne  tutte  belle, 

Qui  non  v'è  difficoltà  , 

Ma  in  amor  le  tristarelle 

Hanno  poca  fedeltà. 
Per  gl'amanti  senza  bezzi 

Non  han  core  ,  non  han  vezzi  ^ 

Non  apprezzano  senz'oro 

La  più  illustre  nobiltà. 

Sono  inezie  i  nostri  quarti , 

Bagattelle  in  verità. 
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Pur  che  possano  alle  dpe^è 
Provveder  della  famiglia, 
Tanto  al  giorno ,  tanto  al  meso 
Per  la  mamma,  per  la  figlia, 
E  cavar  mille  capricci 
Di  que'nastri ,  di  que'ricci , 
Di  quell'abito  alla  moda , 
Del  cappuccio,  della  coda. 
Del  bianchetto,  del  rossetto  ^ 
Delle  spille  ,  del  zibetto  , 
E  dell'altre  bagattelle  , 
Che  abbisognano  alle  belle 
Per  i  denti ,  per  la  pelle  , 
Per  il  crin  ,  per  le  gonnelle  f 
Per  i  dolci  e  le  ciambelle, 
E  per  quel  che  non  si  sa. 
Tutti  gl'uomini  son  buoni, 
Trovan  tutte  umanità.  parte 
VioL    Terminerai  di  più  tenermi  a  bada  ? 
Orai*  Non  fallano  in  me  mai  parola  e  spada. 

■partono  Oraiio  e  Viola 
Na{.    Per  bacco  che  Merlina 

Me  rha  proprio  ficcata  1 

E  chi  Tavrebbe  detto  l 

Cotanti  inganni  hanno  in  quel  cor  ri- 
cetto ! 

La  rabbia  mi  divora , 

M'accende,  mi  consuma  e  esanimisce  : 

Oh  quanto  nel  soffrir  l'uomo  patisce  ! 

Se  giungo  a  ritrovarla  , 

Vo*fare  un  precipizio , 

Ve'  sfidarla  a  duello  : 

La  brandina  è  già  pronta,  e  sol  ci  manca 

Un  fodero  galante  i 
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Ma  per  codesta  impresa 
La  pelle  di  colei  farà  la  spesa. 
JUgr»    Cospetto,  è  qui  ramico 

Che  trappolai  in  sì  gentil  maniera. 
Non  vorrei  incontrarlo , 
Che  riscaldato  sembra 
Al  solo  palpitar  delle  sue  membra. 
Se  potessi  sfrattare  »...  egl'è  impossibile. 
Senza  restar  scoperta  ^ 
Ma  ciò  poco  mi  cai ,  Merlina  all'ertSé 
Vieni  mio  dolce  sposo  , 
Deh  corri  a  questo  sen  ; 
Per  te  non  ho  riposo. 
Ti  vuo'  abbracciar  mio  ben. 
iPfaJ,        La  la  la  la  la  lasciami , 

Va  va  va  vanne  .al  diavolo  , 
Diggià  il  furor ,  la  rabbia 
Mi  fanno  tartagliar. 
JHer,       Della  mia  fede 

Sta  certo  o  caro, 
Na{^       Se  più  ti  credo 

Dimmi  somaro. 
Mer.       No  ,  no  ,  mia  vita  , 

Io  vuo'  che  m'ami» 
Naj,       Amarti  ?  un  corno. 
j/Uer,       Se  mi  discacci , 

Se  mi  disprezzi  , 
Ti  lasciero. 
(fai»       Va  pure  al  diavolo  , 
Già  ti  abrenunzìo  , 
Pià  non     r9\  fartoné 


ATTO 


SCENA  IV. 

Notte 

Rotando  colle  comparse  del  suo  seguitò 

Rol.    jAttenti,  amici,  stiamo  al  concertatoj 
Ite  a  celarvi  al  luogo  stabilito; 
Appena  eh  e  sortito 
Nazario  in  quel  balcone 
La  macchina  movete  , 
E  subito  cli'è  in  strada 
L'abito  nostro  sia  colle  monete. 
Già  siamo  intesi:  andate,  e  travestiti 
Colla  Merlina  poi,  siate  più  arditi. 
Eccolo  nel  balcone j  il  meschinello 
Quattrini  perderà  ,  moglie  e  cervello. 

part^ 

SCENA  V. 

Nd'^arìo  in  veste  da  camera^  e  pianelle 
sul  balcone  pipando. 

Nai.    Ho  risoluto  :  moglie 

Più  prender  non  voglio; 

La  Contessa  piantommi  solo  in  casa^ 

E  qual  gatta  notturna 

L'amore  va  facendo; 

Or  io  dimani  un  ciuccio  di  ritorno 

Mi  prendo, è  ciuccio  a  casa  mene  torno; 

Non  so  chi  mi  ha  tenuto  di  non  fare 

Un  omicidio  con  quel  matto. 

Ma  che  tiottata  oscura  !  che  silenzio  ! 

Quest'é  l'ora,  che  dorniouo  ì%  bestie; 
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ftiscorrere  non  sento  una  formfca; 

Auh!  gli  occhi  mi  pesano, 

E  pare  che  si  vonno 

Far  su  questa loggietta un  granbel  ^onno* 
Spira  un  certo  venticello 

Fra  quest'ombra  campagnola. 
Cupo,  cupo  canta  il  cucco  ^ 
Gli  risponde  là  una  cola , 
E  infra  st'aria  frescosella 
Da  una  dolce  nonnarella 
Già  mi  sento  addormentaré 
Naiario  s' addorrtienta ,  e  viene  ver  me^jo 

della  trappola  ordita  da  Merlina  calata 

nella  strada. 

SCENA  VI. 

Merlina  vestita  da  Fata  ,  e  deitOé 

Da  qui  chei  pretendale  J 
Mi  spiegherò...  vedete... 
Di  sopra  su  ^  cioè  là  ci  stanilo  i  miei 
Abiti  vostri  servi, 

Con  certe  doppiarellé,  che  acquistate 
Se  l'hanno  con  la  zappa 
Gl'illustri  avoli  miei.  ^ 
E  dunque  ... 
E  dunque  essendo 
Che  son  spogliato ,  mi  vorrei  Vestire^ 
Guardatemi  nel  volto, 
E  ditemi  a  chi  parvi  ch^io  somigli? 
Poffar  ..  se  non  mi  sbaglio, 
Lei  é  la  buona  pezzai 
Pella.  Contessa. 


Mer. 
Nai. 

Mer. 
Nai. 

Mer. 

Nai. 
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Mer,    Óibò  partita  é  quella 

Per  i  suoi  feudi;  a  me  che  ritornata 

Soa  dai  lunghi  viaggi 

Della  Germania,  diede  il  suo  casino. 

Mi  chiamo  Donn*  Agrippa,  e  son  di  quella 

Prediletta  germana,  anzi  gemella. 
Vfai^    Ci  ho  ben  gusto ,  ma  cara  la  mia  frippa, 

Le  mie  doppie  io  dicea. 
jlfer.    Le  doppie  ,  e  gli  abiti 

Devonsi  consegnare 

Ad  un  tal  Don  Nazario* 
Nai.    E  5ono  io. 

Mer\    Voi?  ed  ecco  ,  o  miei  fidi ,  ècco  colui. 

Che  da  noi  si  cercava. 

L'amante  mal  onesto, 

Che  tradì  mia  sorella,  appunto  è  questOi 
Ifal*    Come  mo:  piano  piano. 
Mer.    Voi  non  siete 

Quello  che  ricusaste 

La  man  della  Contessa? 
JVa{.    E  con  ragione  : 

Non  sono  buon  per  la  popolazione» 
Mer^    Mandategli  su  in  aria  quella  testa  > 

Di  mia  sorella  la  vendetta  è  questas», 
ìfal.    Oh  me  meschini  già  fuori 

Levan  le  scimitarre! 

Gente  ajutate  miki; 

Uomini  ,  gatti ,  eauii 


AGGIUNTA 


Al  Dramma  giocoso  Le  Trame  Spiritose  , 
dopo  la  scena  V.  dell' Atto  IL  a  pag.  f^i^ 

Naiario  segue 

Ferma  :  questo  cos*è  l  che  !  il  balcone 
Aimé  fa  lesione  l 

Oibò  ....  gnorsì ....  aspetta  ....  soccorso  ! 
ajuto  ! 

In  strada  me  ne  scendo  ! 

Ajuto  !  e  dove  oimé  m'attacco  o  gente  l 

Io  sto  in  mezzo  alla  strada  : 

Fosse  sonno  l  bugia ,  se  son  svegliato, 

E  parlo  io  come  un  libro  stampato. 

Ma  come  va  sta  cosa? 

Certo  é  fattucchieria. 

Oh  testa  oh  testa  mia  già  vai  in  pazzia! 

Bussiamo  il  portone, 

Merlina  vestita  da  fata  addormentata 
sopra  un  sedile 

Ombra  pallida  chi  sei  l 

Perchè  vieni  i  sonni  miei 
In  tal  modo  oh  Dio  turbar! 
iVa{.    Nazario  dove  sei?  io  son  confuso! 
Ve*  che  canto  ,  che  muso  ! 
In  grazia  :  come , 
Signora  ,  in  questo  loco  f 
E  donna  o  Dea  ? 
Viene  da  Monfregoso  o  dalla  Cina  ? 


Mer,    Vengo  (Jal  Cielo  ,  e  soa  la  fata  Alcina  : 
Io  sono  innamorata 
Dite,  cor  mio.,  ma^o  ch'ad  altri  in  braccio 
Ti  destinò  t$Iun  per  inio  cordoglio: 
Pensa  che  ciò  non  voglio  , 
Esser  devi  xnio  $ppS(0 , 
E  se  non  dai 

Alle  speraiize  mie  qualche  conforto , 
Batto  la  verga  e  Ppi^  Nazario  é  morto. 
Che  m^r^ir ,  che  pena  oh  Pio  ! 
Se  quei  cor  miò  non  sarà  ; 
E         fiero  il  c.aso  mio  , 
Se  r^on  hai  di  me  pietà. 
Orrjbrs  pallida  jichi  sei  T 
Perchè  vieni  i  s.onni  miei, 
IilL  tal  modo  oh  Dio  turbar  ! 

entra  in  casa, 
Na{,    Oh  questo  è  un  C9$Q  bello  ! 

Na^zaiip  ^tk  in  ^y^rvejlp  ;  quii  rvvi  im- 
broglio^ 

Gl'abiti  e  bezzi  miei  pigliar  mi  voglio. 

va  bu$S^r^  4I  portone 


con  permissione 


SECOMiO 


SCENA  VII. 
Laura  ,  Rolando  ,  e  detti» 

Làur»   Cos*é  tanto  fracasso? 

RoL     Cos'è  questo  rumore  l 

Mer,    Si  facci  a  pèzzi  a  pezzi  il  tradltorCè 

Na{»        Pezzi  pezzi     no      mia  bella ^ 
Ah  pietà  delle  cervella  , 
Non  mi  fate  spaventar* 

Mer*       Sia  trofeo  del  mio  furore 

Chi  non  sente  al  cor  Tortore^ 
Di  tradire  una  beltà. 

Rot,        Sospendete  il  suo  tormento  j 
Per  lui  tenero  mi  sento 
Qualche  senso  di  pietà. 

jLaur^      Non  ha  moto  ,  non  ha  fiato  « 
Deh  vedetelo  in  che  stato 
Il  timor  l'ha  messo  già! 

Naié       Io  son  morto  ,  o  non  son  morto  t 

RoL  V      Se  gli  dia  qualche  colifox^to. 
a  3    Agitato  dal  timore 

Fuor  de'sensi  par  che  Sta. 

ÌV«{.        Me  meschino  già  il  mio  cor© 
Gira,  e  salta  quà  e  là. 

j^^^        Per  la  mano  vi  prendiamo^ 

T    '  al      E  agli  Elisi  vi  voghamo 
j^aiir»  /~s 

Care  care  accompagnar* 

Na^.       Se  là  giù  con  me  verrete, 
In  due  di  l'onde  di  Lete 
^  Voi  bastate  a  popolar- 

Ro,         Ùom  più  sciocco,  uom  più  mM0 
Giurerei  che  non  $i  àì^ 


44  ATTO 

'JHer.  Niente  doppie? 

Nai,  Niente  doppie. 

^"i'ai  Dite  sì. 

Na{.  Dico  sì. 

M(^r,  Niente  vestì  l 

Nar.  Niente  vesti. 


az  Dite  sì. 
Mer, 

Nai»        Dico  sì. 

Mer,        Vuol  la  sposa? 

JVj{.       Niente  sposa. 

Afer.       E  il  tuo  capo  a  terra  andrà. 

Nai.        Ho  sbagliato,  son  stonato. 

Per  un  mese  dico  sì. 
a  3    Brave  ,  brave ,  camerate , 

Brave  brave  amice  bolle; 

Tutte  allegre  con  soldate 

Trinche  vaine  vogliam  farr 
Val*        Brave  brave ,  camerate  , 

Divertiamci ,  amice  belle, 

(Ma  con  niente  doppiarelle. 

Me  ne  torno  al  mio  papà.) 
4  3    Disperato,  ed  agitato 

Sta  di  tema ,  e  di  spavento  ; 
*  Oh  che  gusto  al  cor  ne  sento. 

Bel  spassetto  è  questo  qua. 
iYa{.       Me  meschin,  che  stordimento! 

Quante  botte  ho  nella  testa; 

Già  mi  girano  a  tempesta 

Le  cervella  quà  e  là. 

partono 
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SC£NA  Vili. 
Camera 

Orapo  con  i  villani  che  han  seguito  Na{ario^ 
poi     Ambrosio  e  Viola  :  indi  un  Copista 
di  musica 

Orai.   D  on  Nazario  volete  , 

Vostro  padron  l  qui  sta,  or  qui  il  vedrete» 
Amb.   E  venuto  il  copista 

Con  le  carte  di  musicai 
VioL    Sta  fuora. 
Amb,  Favorisca. 
VioL    Or  vo'  a  chiamarlo. 
Amb,    Chi  son  sti  tariuiù  ^ 
Orai,    Son  seguaci  e  paesani 

Di  D,  Nazario ,  e  bramano  il  padrone. 
Amb.    Si  sta  aspettando  ,  trattenetevi  là. 
VioL    Ecco  il  copista.     entra  Viola  col  copista 
Amb.   Bravo , 

Sei  stato  puntuale  :  ora  vediamo. 

Se  qualche  farfallone  mai  vi  fosse. 

Ridi  !  perché  l  che  forse  non  m'intendol 

Ora  ti  do  uno  schiaffon  tremendo., 

Lascia  vedere  ,  cane  , 

Ci  manca  una  bemolla , 

E  qua  una  diesilla ,  ah  sì  ,  diesis. 
Orai.   Le  carte  stanno  bene. 
Amb.   Lo  so  ,  lo  so  lo  so , 

Che  alle  volte  un  poco  per  chi  copia^ 

Un  poco  per  chi  suona , 

£d  ua  tautiuo  per  chi  cauta  ancora 
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ATTO 


Se  ne  vanno  le  musiche  In  malora: 
Va  ,  valle  a  situare  in  galleria. 
Viol.    Ecco  il  vostro  padron  colla  sua  sposa, 
Amh,   Viene  Nazari o ,  qua  son  tutti  i  nostrit 


Amò,   Che  cosa?  non  è  lui  ? 
BoL    (  Oimè  !  son  rovinato.) 
Laur.   (  Misera  me  !  ) 

Amb.    Nazario  è  un  uomo  lungo  e  pancìutelloj 

Dunque  ,  birbo  che  sei  , 

Nega  se  puoi  :  già  sei  scoperto  ,  ah  canei 

A  noi'  dunque  ,  andiamo.'^a 
MoL    Ah  D.  Ambrosio.»» 
X,aur,   Ah  padre.,. 
VioL    Oh  che  rovina  ! 
Crai,   Adagio  :  il  matrimonio 

Buono  che  non  s'è  fatto. 
Amb,   Cos*é  mai ,  parla  , 

Altrimenti  t*uccido  qua. 
Jlol.     Ecco  ,  il  vero 

Nazario  è  quel  che  voi  credeste  il  Conte: 

Io  del  vostro  racconto  profittai , 

E  quello  mi  son  finto. 
Ani'b*   E  hai  fatto  assai, 

Mg  andiamolo  a  trovare  : 


SCENA  IX. 


Rolando,  Laura  e  detti. 


brama  ì  *i 


I  villani  dicono  non  esser  egli, 
'^z  Jn  atto  di  smdur  la  ^pada^  FiWo  //  trai' 
ti-ene. 
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E  Laura  chi  sposa  ?  ah  che  lo  dissi , 
Il  cuor  m'era  presago  o  buona  stoppa^ 
sei  venuto  tardi  o  capra  zoppa. 
Partono  Ambrosio,  Viola  ed  Oraiié 

SCENA  X. 
Laura  e  Rolando 

RoL    Qual  colpo  inaspettato  in  sul  nxomeatf 

Di  divenir  felice 

Mi  é  piombato  sul  cor  ! 
Laur.  Che  fiero  istante  , 

Che  opprime  un  cor  amante  J 
RoL     Laura  .... 
Laur.   Mio  bene  .... 
Rol.  Addio. 

Laur.  Deh  !  non  lasciarmi 

Nel  mio  maggior  periglio. 
RoL     Qual  difesa  o  consiglio 

Posso  impiegar  per  te  l 
Laur,  Di  me  talvolta,  ' 

Di',  ti  rammenterai  f . 
RoL    Ah  si ...  non  più. ..tu  il  jnio  dolor  già  sai! 

Quelle  tue  lagrime 

Deh  tergi  o  cara  ,  » 
Mi  sento  Tanima 
In  sen  mancar  ! 

Ritorni  sul  ciglio 
La  gioja  smarrita , 
Mio  bene  ,  mia  vita  ^ 
Non  pi4  sospirar. 
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SCENA  XL 
Medina   e  detti 

Mcr,    Laura  ,  germana  .... 

Rol,     Oh  Ciel  !  quale  allegria  ! 

Laur,   Forse  non  sai  Merlina .... 

Mcr,    Tutto  accidentalmente 

D.  Ambrosio  mi  disse.  Ei  venne  a  casa 
Per  ritrovar  Kazario  :  una  signora 
Unghera,  qual  mi  fingo,  ei  mi  ha  credutsf, 
11  fatto  mi  narrò  >  dissi  proteggerlo , 
E  venir  di  persona  in  questa  casa 
Per  effettuar  le  nozze 
Di  Nazario  e  sua  figlia.  A  quello  diedi 
Gl'abiti  sol ,  le  doppie  l'ho  in  mia  mano, 

Laur,   Ma  che  pensate  far  l 

Rol,     Ah  tutto  è  vano  ! 

Mer,    Tacete  5  e  a  me  fidatevi: 

Nel  cantar  certe  carte  che  mi  ha  dato. 

Ho  in  quelle  ritrovato 

Un  scampo  bello  assai 

Da  scapp^it  tutti  tre  sicuramente  ; 

Indi  il  modo  ho  di  più  di  farvi  dare 

Il  consenso  paterno,  e  pur  la  dote, 

E  di  sposarmi  ad  un  Nazario  anch'io, 

Rol,     Ma  qual  modo  l  sappiam, 

Mer,    Oh  lo  so  io  ; 

Andate  nella  stanza  del  festino 
Disposta  per  sposarvi 
Il  Nazarjo;  e  tu.meto  li  entrerai, 
Da  D.Ambrosió  ottenni  il  tuo  perdono» 

JLaur,  Torna  la  speme,  al  cor» 

Contento  or  sono,  partono 


SECONDO 
SCENA  XII. 
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Luogo  magnifico  per  la  festa  di  ballo, 

P.  Ambrosio  ,  Viola ,  ed  Orapo  ,  poi  Naiam 
con  fi  primi  suoi  abiti  a  mano  con  Laura 
indi  Merlina  ,  ^  Rolando  ;  altri  convitati 
per  la  festa. 

Tutti         Jn  SI  giojoso 

Festino  amabile 
Mostriam  di  giubilo 
Segni  maggior.. 
Fuori  la  collera  ,> 
La  gelosia , 
Dolce  armonia 
Ci  stringa  ognor, 

Amh.   A  noi ,  chi  ha  avuto  ha  avuto , 

Il  passato  è  compiuto; 

Prima  canto ,  poi  ballo ,  indi  le  nozze 

Metteranno  il  sigillo  a  questa  festa. 
Nap  E  morti  noi ,  salute  a  chi  vi  resta, 
Laur.  (  Oh  Dio!  temo  mi  manchi 

Lo  spirito  alla  fuga.  ) 
RoL     (Fingi  allegria^  né  dubitar.)  . 
Viol,    Sedete , 

Che  vuole  principiar  la  sinfonia* 
Orai.  Ognun  si  disimpegni. 
Mer»    Il  piacer ,  ralkgria  trionfi  «  xeguiv 

Il  soggetto  del  canto 

E  la  pugna  degli  Dei 

Coi  Giganti  Flegrei, 


6o  ATTO 
Amb.  Certo,  la  pugna  dei  Giganti  Ebrei. 
JVdj.    E  le  doppie  l  piano  a  Mer* 

Mer.    Le  avrete 

In  quell'ora  felice 

Che  la  pugna  degli  Dei  riuscirà  buona, 
Nai»     Dici  bone:  (faremo  a  chi  jjiù  stona.) 
^mò.  „0  della  terra,  e  di  Tiano  figli... 
Tatti   Ah  ah  ah  ah. 
Amb,   Cos'è,  non  so  più  leggere? 
Laur.^yO  della  terra,  e  di  Titano  figli. 
Amb.  „Tian... 
iVjj.  Tiano. 
Amb.    Oh  bella! 

Come  ?  non  è  la  terra  di  Diano  , 

Che  sta  vicina  a  Sivigl  a? 
Mer.    0;bò,  Titano  favoloso  Nume. 
Amb.    Lo  so  ,  lo  so  ben  io. 
Viol.  Appresso. 
Amb.  „Piove  dal  Cielo ... 
JVi/{.    Piove  l 

Rol,     Giove  del  Cielo  io  sono... 
Amb.  , , Giove  del  Cielo  io  sono  , 

,,Che  taglio  ardito  i  funghi  nel  mortajo. 
JVj^.  Zitto ,  cho  ne  fai  scendere  una  nave. 
Rei.  jjGiove  del  Cielo  io  sono  , 

„Che  scaglio  ardito  i  fulmini  immortali, 

5,E  saranno  ai  Titan  colpi  fatali. 
Laur.  Ad/  sso  spetta  a  voi. 
Noi.    E  dici  bene  : 

,,Io  eh?  cenere  sono... 
P  7^.    E  un'altra  adesso. 
Laur.  ,,Io  che  Venere  sono. 
iVai-  „Io  che  Venere  sono ,  spaventata 

„Fnggo  d'hlla  feroce 

^,Cicella,  Q  da  i^imeo»  .  | 


SECONDO  5t 
$Ier.  :  Oh  Dio  !  oh  Dio  !  } 

„To  che  Venere  sono ,  spaventata 
„Fuggo  dalla  ferocia 
5, Di  Encelado  e  Tifeo  :  prendo  per  mane' 
„E  Diana,  ed  Apollo, 
„E  pria  del  fiero  scempio, 
^         5,Ci  ricovriam  della  difesa  al  Tempio. 
^  Dal  barbaro  cimento 

Si  fugga  in  quest'istante; 
Ma  no  ,  no  non  pavento ... 
Si  volga  a  rei  la  fronte... 
Povero  cor  dolente 
Ti  sento  a  palpitar. 
Sui  monti  i  monti  innalzano 
I  tuoi  stridenti  fulmini  ; 
Giove,  fa  che  rimbombino 
Quegli  empi  a  soaventar. 
prende  per  mano  Rol,  e  Laura^  e  partono, 
Arrib,    Evviva:  ha  lei  cantato 

Più  meglio  d'una  griva. 
Nai*    La  musica  possedè  a  meraviglia* 
O^ai»   A  noi,  chi  viene  aopresso? 
VioL    S{  etta  a  Diana  adesso. 
Amb,    E  Diana  chi  éf 
Viol.    E  Donna  Laura. 
iVizj.    Eh  presto,  che  si  perde 

II  gusto  musicale. 
Amb,    Ehi  Laura  l 
Orai*    Hanno  fatto 

L'azione  della  pugna. 
Nai,     Or  le  vado  a  chiamare. 
Amb,    L'accademia  languisce  in  fede  in&. 
VìoL    Accordate  frattanto. 
Orai.   Ma  quando  ? 


Sfi     _  ATTO 
Amb.   Ehi  Don  Nazario  i  ma  che  sesto  Ì 

Là  dentro  si  fan  striili. 
VioL    Vi  fosser  cose  nuove  ! 
0ra{.   Torna  Nazario* 
Nai,    Allegrament?e  ,  Ùiove 

Kon  ha  pih  paura  che  li  Tafani 
Gli  prendino  le  De^, 
Perché  gii  son  fuggite 
Diana,  Apollo,  e  Venere,  e  rubate 
Si  son  le  doppie  mie:  che  fossi  uccìs<3r 
Tu  con  tua  figlia,  che  m^fea  rovinato^ 
Con  questo  matriinonio  malorato. 
Ami.  Oh  disgraziato  Ambrosio  l 

E  l'onore? 
Na{.    E  le  doppie  t 
Orai,   Tanto  ti  meritaM 

Asini  foste  ^  e  siete. 
VioL    Via  non  piangete  pfk. 
Orai,   Non  vi  affligete. 
Nai.        Come  non  ho  da  pialigeTè  ^ 
Amb»^       Come  non  mi  ho  da  affliggere*. 
Se  in  gola  io  tengo  un  mànticcr^ 
Lasciatemi  sfogar. 
Orat,       (Or  si  che  dovrò  ridete 
Vioì,  Di  lor  semplicità.  ) 

due  servi  portam  due  lettéf^ 
a  Don  Ambrosio  é  Nalario* 
VioL    Che  Sono  queste  lettere? 
Orai.    Leggetele,  a  voi  vengono* 
Amb.  'Di  Laura  é  il  caràttere, 
iVi2j.    E  st'altra  chi  sarà? 

a  2    Sentirle  è  necessario 

Per  ben  conget  urar. 
Amb.      Amato  genitore  ....  l^g{^ 
Ah  figlia  disgras^iata! 
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Contessa  é  qui  firmata  ! 
„  Sposa  ài  mìo  bem  già  'sono. 

Dà  Tafebia  ^  cìi  feie  ^  oh  tuono  l 
Le  doppie  l'ho  in  mia  sacca. 

Oh  tigre   oh  furia  ^  oh  v^cca  I 
Ma  zitti ,  che  la  collera 
^     ]Non  troppo  b^Ti  vi  fa. 
Se  voi  mi  perdbnafte 
„A  casa  ìHia  fitori^o 
Ed  ecco  che  lo  scorno 
Si  viene  à  riparar,  • 
„  Mi  spoglierò  da  Unghera  , 

„Ma  se  mi  sposierete. 
^  E  allora  le  monete 


Che  pensi  D.  Ambrosio! 
Nazario  che  viioi  far? 
Che  vengaiio  che  vengano  # 

Che  a  31ìodo  lot  si  fa* 
Che  vengano ,  €he  vengano 

Ch'è  tempo  da  schiattar,  part  i Servi 

SCENA  ULTIMA 

Merlina  ,  Lmm  ^  Ròl^nd^  e  detti 


a  2  Meno  irato*, 

^3  Fu  Faraot  ch«  m'inga^tié. 


Può  lei 


di  Padre  amato 
lilen  sdegnoso. 


S4  ATTO  SECONDO 

'Amb.       (Siamo  duri  alla  pietade.  7 
Na{.        (  Tormentiamoli  un  po*  piti. 
al  (  Come  rospi  alle  sassate 
Noi  staremo  duri  qua.) 
JUer,       Tutta  tenera  e  amcrosa. 

r^'^'  d  2  Con  maniera  affettuosa 

a  3  Ecco  i  segni  d'umiltà.  //  baciano  le  marti 
Amb.       Ehi  Nazario  l 
Nai,        Ehi  D.  Ambrosio  l 
Amb.       Che  vuoi  far  ì 
Nai.       Che  pensi  mo  ? 

^^j' al  Già  vacillano  ambidui. 

j3  Io  non  son  chi  prima  fui, 

a  2  lo  ,non  fui  più  quel  che  son«. 

a  3  Perdonate. 
Amb»       Vi  perdono 
Nai.  Giacché  il  fatto  é  fatto  giàb 

Tutti 

Ritorniamo  al  bel  contento , 
Ritòrniamo  all'allegria  ^ 
Ed  in  festa  ed  armonia 
.  Ci  avvezziamo  a  giubilar. 

Vivan  pur  di  sì  bel  giorn» 
L'alte  idee  meravigliose  , 
Che  le  Trame  spiritose 
Ci  fan  sempre  decantar. 


Fine 
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gli  furono  di  stimolo  a  preferirla  a  tante  altre  già  da 
lui  con  pubblico  gradimento  eseguite  ;  lusingandosi 
colla  novità  delibazione  non  mai  prima  ridotta  a  pan- 
tomima, e  con  aggiungere  o  variare  vantaggiosamente»  ij 
alcune  più  interessanti  peripezie ,  e  superando  corag-  ]| 
giosamente  ogni  altra  grave  difficoltà  di  meritarsi 
il  grazioso  compatimento  di  questi  intelligenti  e  UOU 
men  delicati  spettatori.  « 


PERSOmCG!  AGmJOU 

P.  FERDINANDO  primo  Re  di  Castiglia , 

il  signor  WicolcL  Ferpo^ri. 
P.  RAIMONDO  di  lui  figHx)  di  tenera  età, 

il  signor  N.  N» 
D.  SANCIO  Grande  d^t  Regno ,  Duca  d^ Albagrandt» , 
cugino  del  Re» ,  e(}  amanite  non  cotrisposto  di 
Donna-  Climena  , 

il  signor  Domenico  Ballon, 
D»  DIEGO  Generale  dell'acmi  giubilato.»  e  padre  di 

it  signor  GaettcTW'  Desteffanp, 
P.  RODRIGO  indi  chiamato  CID  , 

il  signor  Giuseppe  Eutocccl, 
P,  GOMEZ  famoso  CajDitano  »  e  Comandante  di  Sivi# 
glia  ,  Conte-  di  Gorme  j  ,  consorte  di 

il  signor  Gius£ppe  Calvi, 
P.  BIANCA  madre  di 

h  signora.  Teresa  Ferlotti-f 
P.  CLIMENE  loro  figlia, 

h  signora  Ter^a  EuUan^ 
P.  ALVARADO  Commissario,  ed  amico  di  D,  Sancio, 

il  signor  Franc(^sco  Badi, 
Gicandi  della  Corte  ,  Cavalieri ,  Dame  y  amici  del 

C<^nte  ,  altri  wici  di  D,  Diego  ,  Ufficiali Gyar4ÌQ 

^  Spld^tif 

FÈRSONAGGI  MORI 

.J^KBULZAR  Re  de^Meri, 

il  signor  Gioaniti  Filiettùt 
AZAEDA  sua  consorte  , 

la  signora  Carolina  Branchiap, 
KAMOR  Generale  dell'armi  , 

il  signor  Antonio  BernxtrdinU 
TJf&ciali ,,  Soldati,  e  Schiavi, 
ponud-  MoB»  ^  e  Donna  Schiave* 


^mn  si  finge  in  Siviglia    pam  nel  ài  fuori* 


ATTO  PRIMO 
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Gran  Atrio  contiguo  al  paìa^^o  Reale  ornato 
di   trofei  tolti  a'Saraceni, 

D  on  Ferdinando  assiso  in  Trono;  Grandi  del  Regno,  e 
Consiglieri  radunati  per  la  pace  ,  che  Kamor  propone: 
il  Re  in  un  foglio  mostra  all'ambasciator  Saraceno 
le  condizioni  da  lui  bramate  per  la  detta  pace  ;  queste 
dal  Saraceno  non  sono  accettate:  il  Sovrano  conchiude, 
che  le  armi  decideranno  ,  Kamor  intrepido  risponde 
di  non  temer  le  di  lui  forze  ,  e  sfidando  Don  Ferdi- 
nando a  campai  battaglia  ,  parte.  Ordina  il  Re  che  le 
Dame  s'avanzino  ,  quali  di  fatti  rispettose  inchinano 
Sua  Maestà  dimostrando  con  fervidi  voti  il  desiderio 
che  le  di  lui  armi  siano  in  tal  battaglia  vincitrici,  e 
riportino  una  compiuta  vittoria  contro  il  nemico.  Fra 
queste  Dame  Donna  Bianca  e  la  di  lei  figlia  umili 
si  prostrano  innanzi  al  Re,  che  da  Don  Gomez  è 
informato  essere  di  lui  moglie  e  figlia:  Don  Diego 
presenta  Rodrigo  a'piedi  d'esso ,  accennandogli  essere 
suo  hglio ,  informandolo ,  che  fra  breve  sarà  sposo 
a  Donna  Climene  ;  gli  amanti  ossequiosi  implorano 
il  consenso  del  Monarca ,  ed  il  bacio  della  Real 
mano  ,  che  dal  medesimo  gli  è  accordato  ,  com- 
piacendosi del  loro  imeneo  :  a  tale  improvviso  an- 
nunzio Don  Sancio  è  da  geloso  furore  trasportato  a 
segno ,  che  medita  fra  se  stesso  di  distogliere  tali  nozze  : 
Don  Rodrigo ,  e  Climene  esprimono  i  loro  più  teneri 
affetti ,  e  pel  contento  della  Regia  approvazione  alla 
loro  unione  ,  s'intreccia  una  lieta  danza.  Il  Sovrai^ 
consegna  il  tenero  Don  Raimondo  a  Don  Diego,  nomi- 
nandolo di  lui  governatore;  ciò  mentre  lo  decora  d'un 
ordine  cavaleresco,  e  gli  consegna  il  bastone  di  coman- 
do, raccomandandogli  l'affettuosa  cura  del  di  lui  figlio 
nella  sua  assenza,  dovendosi  recare  al  campo.  I  tanti 
onori  a  D.  Diego  dal  Re  compartiti  eccitano  nell'animo 
del  Conte  una  gelosia  tale,  che  fomentata  da  D.  Sancio, 
gli  fa  risolvere  di  non  più  accordare  Dònna  Climene 
a  Don  Rodrigo.  11  Re  di  nuovo  abbraccia  il  tenero 
figlio  ,  ed  accompa^!;nato  da'soldati  e  guardie  ,  se  ne 
parte  lasciando  il  Conte,  sua  figlia,  e  la  madre,  alla 
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quale  Don  Sancio  fa  quanto  è  possibile  per  insi- 
nuale odio  contro  Rodrigo,  a  fine  d'impedire  il  pro- 
messo matrimonio  con  Donna  Climene  ,  ed  in  tatti 
gli  riesce  di  farsi  da  Donna  Bianca  promettere  la 
mano  della  h^lia:  inaspettatamente  Don  Rodrigo,  ed 
il  padre  s'avvanzano;  a  tal  vista  il  Conte  esorta  Don 
Sancio  a  ritiiarsi,  accertandolo  sempre  della  promessa 
delia  mano  di  sua  figlia,  quale  attonita,  e  sbigot- 
tita resta  del  cambiamento  ,  potendo  nemmeno  signi- 
licare  il  successo  all'amante  senza  incorrere  nella 
disgrazia  del  padre  ,  che  gli  ordina  di  non  parlare.  Il 
Governatore  e  Don  Rodrigo  s'accostano  mostrando  il 
nuziale  contratto  a'genitori  di  Climene  già  da  loro 
sottoscritto;  il  Conte  dissimulando ,  finge  essere  ancor 
contento  ,  poscia  Don  Diego  accenna  a  Rodrigo  di 
sottoscrivere  anch'esso  il  contratto  ,  esso  lo  Arma  ,  indi 
lo  passa  a  Donna  Climene  per  far  lo  stesso,  questa 
con  giubilo  acconsente,  e  s'incammina  al  tavolino, 
ma  il  di  lei  padre  furtivamente  con  mano  armata  mi- 
naccia,  e  proibisce  a  Climene  la  sottoscrizione  del 
foglio  :  questa  desiste  ritirandosi.  Tutti  a  tal  improv- 
viso cambiamento  restano  attoniti  :  Donna  Climene 
vorrebbe  spiegarlo  all'amante,  ma  le  sdegnose  occhiate 
del  genitore  la  impediscono  ;  Don  Sancio  in  disparte 
n'esulta  ;  Donna  Bianca  e  la  figlia  seguite  da  Don 
Rodrigo  partono  ;  il  C(mte  non  potendo  più  mascherare 
la  di  lui  invidia  per  i  favori  dal  Re  compartitili  , 
sogghignando  maliziosamente  dà  a  divedere  a  Don 
Diego,  che  piuttosto  le  adulazioni  ,  che  i  di  lui  meriti 
gli  abbiano  procacciati  dal  Re  tanti  onorevoli  fregi; 
Don  Diego  accenna  che  tali  onori  deve  alla  sua  spada  ; 
allora  il  Conte  da  insano  furore  acceso  ,  col  guanto 
lo  percuote  in  viso  ;  il  nobil  vecchio  mette  tosto  mano 
al  brando ,  investe  il  Conte  ,  ma  dagli  anni  oppresso 
viene  disarmato  da  Don  Gomez:  arriva  Don  Rodrigo 
in  tal  punto ,  il  padre  gli  narra  il  ricevuto  insulto  ,  e 
lo  stimola  a  vendicarlo  ;  Don  Rodrigo  sfida  il  Conte  ; 
esce  Donna  Climene  ,  e  si  frappone  al  padre  ed 
all'amante  ,  tentando  d'impedirne  il  duello,  ma  in  vano: 
essi  lasciando  Climene  sortono  per  altrove  decidere 
della  lor  vita  o  morte.  Donna  Bianca  raggiunge  la 
figlia  ,  essa  le  narra  il  successo  ;  corre  precipitosa 
i'affaunata  consorte  verso  il  luogo  del  conflitto  in  traccia 


dello  sposo  ,  quando  le  giunge  il  fatale  annunzio ,  che 

il  di  lei  consorte  mortalmente  ferito  verso  lei  si  tra- 
sporta ,  e  quasi  vicino  a  morire  appunto  l'incontra  ;  a 
tal  vista  Donna  Bianca  e  Climene  s'abbandonano  al  pià 
profondo  dolore.  Il  Conte  muore,  il  cadavere  altrove 
è  trasportato  :  Don  Sancio  arriva  ,  Donna  Bianca  do- 
lente e  smaniosa  gli  narra  la  perdita  del  consorte , 
questi  la  esorta  a  portarsi  a  pie  del  Trono  per  implo* 
rare  giustizia  ;  Donna  Bianca  ,  la  figlia  ed  esso  partono 
a  tal  effetto. 

ATTO  SECONDO 

Padiglione  del  Re, 

A-ccompagnato  da'Grandi  del  Regno  e  dai  Consiglieri 
entra  il  Re  ;  fra  questi  Don  Sancio  ,  il  quale  vedendo 
il  turbamento  del  Sovrano  per  la  morte  del  Conta 
cerca  di  vieppiù  irritarlo  contro  Tuccisore.  Si  annunzia 
l'arrivo  di  D.  Diego  ,  viene  introdotto ,  egli  si  prostra 
appiedi  del  Re,  presenta  uni  supplica  coll'esposizione  del 
fatto ,  e  chiede  grazia  :  il  Re  la  legge  ,  indi  la  fa  vedere 
a  D(m  Sancio  ;  questo  mag^ormente  lo  istiga  a  punir 
il  delinquente  :  ordina  il  Monarca  ,  che  vengagli  con- 
dotto avanti  Don  Rodrigo  ;  scuotesi  il  vecchio  padre 
alla  vista  del  ditenuto  figlio ,  cui  pure  addiviene  lo 
stesso  ;  il  Prence  ambi  rimprovera.  Scarmigliate ,  ed 
affannose  giungono  Donna  Bianca  e  Donna  Climene  , 
la  prima  esprimente  vendetta  ,  h  seconda  spavento  e 
tenerezza  ;  Donna  Bianca  mostra  al  Sovrano  Puccisore 
del  marito  ,  l'orfana  figlia  l'infelice  sua  situazione  ,  e 
chiedano  giustizia  ;  rimane  indeciso  il  Re  :  D.  Sancio 
per  determinarlo  gli  accenna  il  commovente  quadro 
delle  infelici  donne  ;  il  Re  ordina  al  reo  ,  e  suppli- 
canti di  ritirarsi  ,  sortono  essi  ;  propone  indi  ai  Con- 
siglieri la  causa  di  Rodrigo  ;  questi  vinti  dalle  insinua- 
zioni di  Don  Sancio  lo  credono  degno  di  morte  ;  il 
Monarca  ordina  ,  che  si  soseriva  la  sentenza  ,  e  si 
ubbidisce  ;  a  un  suo  cenno  rientrano  i  supplicanti  , 
ed  il  reo:  un  Commissario  pubblica  la  sentenza  della 
morte  di  Don  Rodrigo  ,  Don  Sancio  e  Donna  Bianca 
esultano  per  la  gioja  ,  mentre  Donna  Climene  pet- 
taudo  uno  sguardo  pietoso  sul  caro  amante  tenta «ndarno 
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nascondere  Pinteimo  suo  affanno.  Don  Diego  si  getti 
appiedi  del  Re  ,  offre  il  suo  capo  per  salvare  il  figlio 
reo  soltanto  per  di  lui  cagione  ,  Don  Pcodrigo  si  pre- 
cipita anch*esso  a'piedi  del  Sovrano  per  giustificare  il 
padre  :  il  Monarca  chiede  da  scrivere  ,  e  nell'atto , 
che  sta  per  firmare  ,  Donna  Climene  si  prostra  tutta 
smaniosa  e  piangente  al  suolo  innanzi  a  lui  trattenen- 
done la  destra ,  che  bagna  di  pianto ,  ora  implorando 
clemenza  ,  ora  gettandosi  appiedi  della  madre  per  pa- 
cificarla ;  ma  questa  sdegnata,  all'opposto  va  stimolando 
il  Re  ad  ordinarne  la  morte.  Perplesso  l'intenerito 
JMonarca  tra  gl'incerti  moti  del  sensibii  suo  cuore  , 
già  sta  per  sottoscrivere ,  ed  in  tal  atto  Don  Diego 
cad3  svenuto  al  suolo  ;  corre  Don  Rodrigo  al  quasi 
moribondo  padre ,  e  con  figliali  affetti  cerca  richia- 
marlo in  se  :  tale  interessante  spettacolo  men  e  a  cle- 
menza l'animo  di  Don  Ferdinando  ,  che  lacera  la 
sentenza.  Ad  un  improvviso  strepito  d'armi  entra  un 
ufficiale ,  accennando  al  Re  l'invasione  de'Mori  ,  e  la 
necessità  di  una  sollecita  difesa  :  tutti  impugnano 
l'armi ,  il  Re  presenta  a  Don  Rodrigo  una  spada  invi- 
tandolo a  combattere  i  nemici  ,  e  cancellare  cosi  la 
memoria  della  sua  colpa:  esprime  questi  la  gratitudine  , 
Donna  Climene  la  gioja  ,  Donna  Bianca  e  Don  Sancio 
la  loro  rabbia  ,  e  gli  astanti  una  dolce  commozione  : 
cresce  lo  strepito  dell'armi .  Rinvenuto  Don  Diego  si 
meraviglia  vedendo  il  figlio  sciolto  da'lacci  ;  questi  gli 
narra  la  grazia  ricevuta  dal  Sovrano  :  tra  i  scambievoli 
amplessi  Don  Rodrigo  parte  verso  l'armata ,  Don 
Diego  lo  accompagna  co'suoi  voti ,  mentre  Donna 
Bianca  conduce  seco  a  forza  la  figlia. 


V><  on  pari  valore  combattono  le  due  armate  nemiche  ; 
pende  indecisa  la  vittoria  j  ma  i  Mori  rompendo  final- 
mente con  impeto  le  file  degli  Spagnuoli  comandate 
dal  Re  ,  li  pongono  in  fuga  ,  s'impadroniscono  del 
campo ,  e  fanno  prigioniere  il  Re  :  d' improvviso 
sopraggiunge  Don  Rodrigo  alla  testa  de'suoi  ,  e  sca- 
i;liandosi  impetuosamente  sui  Mori  libera  il  Monarca: 


ATTO  TERZO 


Campo  di  battaglia. 
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il  fausto  avvenimento  rìaccénde  il  coraggio  degli  Spa-- 
gniioli ,  che  con  nobil  emula7Ìone  combattendo,  ripor- 
tano in  fine  un  compiuto  trionfo,  facendo  prigioniero 
il  Re  de*Mori  con  tutta  la  famiglia  Reale,  Don  Ferdi- 
nando con  trasporti  di  giubilo  accoglie  il  valoroso 
vincitore ,  e  in  segno  del  suo  aggradimento  si  toglie 
dal  petto  un*insegna  militare,  e  ne  adorna  in  ricom- 
pensa il  trionfante  Rodrigo  :  esso  prega  il  suo  Re  di 
sciogliere  le  catene  al  vinto  Monarca  de'Mori  in  un 
colla  famiglia  ;  accondiscende  il  Re  alle  brame  del 
vincitore.  Colpito  il  Monarca  Saraceno  da  tanto 
eroismo  di  Don  Rodrigo  ,  giura  a  Don  Ferdinando 
obbedienza  e  fedeltà,  e  onora  Don  Rodrigo  stesso 
del  glorioso  nome  di  Cid.  Si  sparge  nel  campo  comune 
allegria  ,  ma  questa  viene  interrotta  da  Donna  Bianca, 
che  sopraggiunge  colla  figlia  :  essa  di  nuovo  chiede 
al  Re  giustizia  contro  l'uccisore  del  Conte  :  il  Monarca 
sorpreso  mostra  alla  sdegnata  d(mna  i  trofei  riportati 
da  Don  Rodrigo  j  Donna  Climene  cerca  col  pianto 
ridur  la  madre  a  perdonar  allo  sposo  ,  ma  in  vano  : 
ella  propone  al  Monarca  il  duello  secondo  il  rito  an-» 
tico  fra  Don  Sancio  ,  e  Rodrigo  ;  acconsente  il  Mo- 
narca a  quanto  Donna  Bianca  ha  proposto  ,  e  dice  che 
il  vincitore  otterrà  la  mano  di  Donna  Climene  ;  tutti 
gli  astanti  anziosi  di  vedere  per  chi  sarà  la  sorte  pro- 
pizia, a'ioro  posti  si  ritirano  :  cominciasi  il  duello  , 
la  sorte  di  Rodrigo  sembra  vacillare:  a  tal  vista  la 
desolata  amante  vorrebbe  porgergli  soccorso,  ma  tanto 
dalla  madre ,  quanto  dal  Re  stesso  ne  vien  impedita  ; 
alla  perfine  riesce  a  D.  Rodrigo  di  disarmare  l'audace 
Don  Sancio ,  che  alla  presenza  di  tutta  la  Corte  resta 
immerso  nella  sua  confusione  ,  sempre  tra  se  machi- 
nando  odio  e  vendetta. 

Il  felice  esito  di  Don  Rodrigo  nel  duello  fa  ,  che 
frettoloso  gettasi  a* piedi  di  Donna  Bianca  per  atte- 
starle il  piacere  d'avere  secondo  l'ordine  del  Monarca 
ottenuta  la  mano  della  sua  amante  ;  questa  sempre 
spronata  da  Don  Sancio ,  non  vuol  acconsentire  a  tali 
nozze.  Disperato  Rodrigo  a  tal  negativa*^  eava  uno 
stile,  e  l'offre  alla  madre,  additandole ^^icli^  glielo 
immerga  nel  seno ,  se  veramente  ha  sete  del  sangu«* 
suo.'  A  tale  spettacolo  Donna  Bianca  resta  commossa, 
e  vedendo  che  o^i  suo  tentativo  andò  a  vuoto ,  alia 


perfine  cede  alla  commozion  d'animo ,  ed  alle  pre^* 
ghiere  di  tutta  la  Corte  ,  e  consola  P^-odrigo  con 
unirlo  a  Clin^ene  ;  il  ferino  Sancio  a  tal  vista  freme, 
e  coprendosi  d'un  finto  piacere  ,  dimostra  in  appa- 
renza di  pacificarsi  con  Rodrigo  :  i  rivali  s'abbrac- 
ciano, e  ciò  fa  credere  a  tutti  estinto  l'odio  sin  qui 
avuto  fra  loro  :  una  lieta  danza  festeggia  l'evento 
felice  ;  questa  terminata ,  il  vincitor  Rodrigo  ed  i 
soldati  ,  festosi  accompagnano  Sancio  al  suo  padiglione, 
e  tutti  partono. 

La  notte  è  già  avanzata ,  quando  Don  Sancio , 
sempre  mosso  da  insano  amore  entra  con  seguaci, 
vincendo  colla  forza  le  guardie ,  va  in  traccia  di 
Donna  Olimene  ,  che  alla  vista  del  suo  persecutore 
vorrebbe  fuggire ,  ma  questi  l'afferra  ,  e  con  l'ajuto 
de'suoi  superando  ogni  sforzo  della  madre ,  e  della 
figlia,  pur  gli  riesce  di  rapirla.  Il  rumore  ,  che  tal 
evento  cagiona ,  fa  che  tutto  il  campo  si  mette 
sull'armi ,  accorrendo  persino  lo  stesso  Re  ,  e  Don 
Rodrigo  ,  a'quali  Donna  Bianca  tutta  afflitta  e  scon- 
solata narra  l'accaduto  ;  a  tal  racconto  smanioso  Ro- 
drigo esprime  il  suo  cordoglio  ,  impugna  la  spada  ,  e 
giura  di  vendicare  il  tradimento  ;  vien  pure  dal  Re 
ordinato  a'soldati  di  fare  la  pili  esatta  ricerca  del  tra- 
ditore :  in  tale  costernazione  tutti  s'incamminano  ad 
eseguire  gl'ordini  sovrani. 

ATTO  QUARTO 

Bosco 

D  on  Sancio  entra  frettoloso  nel  bosco  con  Donna  Cfi- 
mene  in  braccio  ,  che  quindi  posa  sopra  d'un  sasso  : 
quivi  con  affannosi  sospiri  le  esprime  l'ardente  suo 
affetto  ;  questa  minacciosa  ed  adirata  lo  ributta  da  se, 
ed  in  nessun  modo  ascoltar  vuole  le  amorose  sue  di- 
chiarazioni-: Don  Sancio  insiste,  onde  si  muova  a  pietà 
di  lui^  ifra  tal  contrasto  Climene  medita  d'ingannarlo; 
s'arrendo  ad  ascoltare  le  di  lui  preghiere,  sperando  che 
in  tal  t'^wipa  le  giunga  un  qualche  soccorso  :  ciò  mentr» 
una  breve  danza  di  contento  in  D.  Sancio,  e  di  rabbia 
in  Climene  fa  sì ,  che  D.  Rodrigo  giunge  armato  per 
difendere  la  sposa  ,  rimira  D.  Sancio  in  atto  suppliche- 
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vole  innanzi  a  Climene,  s'adira,  e  corre  ad  assalirlo  ; 
Don  Sancio  avvedutosene  impugna  la  spada,  e  tenta 
uccidere  il  Cid.  Jt  ntra  in  questo  istante  Donna  Bianca 
in  cerca  della  figlia,  ed  è  spettatrice  di  tale  scena.  Don 
Sancio  infuriato  tenta  uccidere  Climene  :  Rodrigo  per 
non  veder  trafitta  l'amante  getta  a  terra  la  spada:  si 
approfittano  del  momento  gl'amici  di  Sancio  per  im- 
padronirsi del  Cid ,  e  lo  traggono  via  come  in  ostaggio 
del  tiranno,  non  valendo  le  preghiere  di  Donna  Bianca 
a  liberamelo  ,  ne  quelle  di  Climene ,  la  quale  a  di- 
spetto della  madre  viene  anche  dal  barbaro  strascinata 
altrove. 

ATTO  QUINTO 

Antico  e  diroccato  Tempio  sotterraneo 

Eisce  D.  Climene  immersa  nel  più  profondo  dolore, 
coi  più  vivi  sentimenti  dimostra  la  sua  intema  agita- 
zione. Arriva  Don  Sancio  ,  tenta  di  nuovo  colle  più 
significanti  espressioni  d'ammollirle  il  cuore  a  suo  fa- 
vore ,  procura  coi  più  insinuanti  vezzi  determinarla 
ad  accettare  le  sue  nozze  ;  ma  Climene  sdegnosa  co-  ^ 
stantemente  le  rifiuta.  Disperato  Don  Sancio  comanda 
che  gli  venga  innanzi  il  Cid  ;  questi  s'avanza  :  Don 
Sancio  intima  a  Climene  di  scegliere  la  sua  mano  o 
la  morte  di  Rodrigo  ;  Climene  attonita  a  tale  comando 
non  sa  che  risolvere  :  insiste  il  crudele  ,  ed  accenna 
a'suoi  seguaci  d'uccidere  Rodrigo;  essi  alzano  le  spade 
per  trucidarlo:  Donna  Climene  si  precipita  a' pie  di 
Don  Sancio  ,  cerca  col  pianto  d'ammollirlo  ;  ma  l'inu- 
mano a  vece  d'intenerirsi  ,  prende  anzi  furiosamente  - 
imo  stile  ,  che  pendeva  a  lato  a  Don  Alvarado,  lo 
consegna  al  medesimo ,  e  gli  comanda,  che  con  questo 
uccida  anche  Climene  ;  Don  Alvarado  procura  distorlo 
da  tal  pensiero:  Rodrigo  anch'esso  temendo  al  peri- 
colo della  sposa  tenta  coi  più  dolci  modi  intenerire 
il  barbaro  Don  Sancio  ,  che  alle  preghiere  dell'amico, 
e  del  rivale  vieppiù  incrudelisce ,  e  vuole  assoluta- 
mente ,  che  vittime  del  suo  furore  cadano  gli  amanti 
sposi.  1  seguaci  di  Don  Sancio  minacciano  ai  lasciar 
già  cadere  il  colpo  sopra  Don  Rodrigo  :  Don  Alvarado 
non  potendo  esimersi  dal  cenno  crudele  di  D.  Sancio , 
perplesso ,  noo  sa  $q  abbia  da  obbedixlo  o  no;  quando 


air  improvviso  con  magnanima  intrepidezza  alza  Io 
stile ,  ed  in  vece  d'immergerlo  nel  petto  di  Donna 
Climene ,  1*  immerge  in  quello  di  Don  Sancio  ,  che 
cade  moribondo  al  suolo.  In  tal  momento  sentesi  un 
forte  strepito  d'armi  al  di  fuori  del  sotterraneo  ; 
i  guastadori  gettano  a  terra  le  porte ,  e  tutte  le  sor- 
tite del  tetro  luogo  sono  occupate  dai  soldati  del  Re. 
Arriva  il  Monarca  con  Don  Diego  ,  e  Grandi  del 
Regno  :  Don  Sancio  mortalmente  ferito  cerca  il  per^ 
dono  al  Sovrano ,  a  Donna  Bianca ,  e  a  Don  Rodrigo  ; 
l'ottiene  ,  additando  essere  punito  abbastanza  :  s'avvi- 
cina a  Donna  Climene  per  far  lo  stesso  ;  e  mentre 
ch'essa  si  accosta  per  vieppiù  assicurarlo  che  gli  per- 
dona, si  approfitta  il  traditore  dell'occasione,  e  tenta 
d'immergere  il  ferro  che  teneva  nascosto,  nel  seno 
di  Climene,  ma  non  gli  riesce  il  fatai  colpo,  ve- 
nendone trattenuto.  Don  Sancio  nell'ultimo  di  della 
sua  vita  non  é  ancora  sazio  di  crudeltà  ,  e  vedendo 
vano  il  suo  attentato  ,  si  contorce  e  si  strazia.  Per 
ordine  del  Re  viene  finalmente  tratto  altrove  il  mal- 
va^;;io  ad  esalare  l'anima  disperata.  Vari  gruppi  espri- 
mono il  contento  del  Re ,  e  da  tutti  si  festeggia 
l'unione  di  cosi  fidi  amanti  ;  comanda  perfino  il  ÌSlo- 
jnarca,  che  tal  coppia  venga  come  in  trionfo  innal- 
zata da'Schiavi  Mori  in  segno  del  valore  di  sì  prode 
guerriero ,  e  con  tal  quadro  termina  la  presente  pan- 
tomimica tragica  azione. 

BALLO  SECONDÒ 

LE  CONVULSIONI 


AVVISO 


r  uscito  il  Giornale  per  le  Dame  colV abitazione  loro , 
e  nome  della  famiglia  di  nascita  delle  medesime» 


